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, AL GENEROSO E MAGNANIMO CAVALIERE
, . IL SIGNOR PRIORE

giv.LIO RANIERI
OR LANDINI DEL BECCUTO.

Patrizio fiorentino accademico fiorentino

;
E DELLA CRUSCA.

CIAMBERLANO DELL^ APOSTOLICA MAESTÀ' DELLA
REGINA D* UNGHERIA E' DI BOEMIA

GRAN-DUCHESSA DI TOSCANA ec.

AUGUSTA PIA FELICE.

E DELL’ ALTEZZA REALE DEL SERENISSIMO
' GRAN-DUCA DI TOSCANA

FRANCESCO TERZO
DUCA DI LORENA E DI BAR ec.

~

INCLITO GIUSTO CLEMENTE NOSTRO SIGNORE.

ANGELO MARIA BANDINI FIORENTINO
IN SEGNO DI ETERNA STIMA UMILMENTE

OFFRE B consacra.

fine , che io ebbi nel do-

nare al pubblico quelle

Lettere
,
che nC è rinfcito

di rintracciare delP immor-
tale Amerigo Vespucci

,

onore del nome Fiorentino j

e benemerito del Mondo
,

che egli ha arricchito di una
parte incognita fitto a' J'uoi tempi , fi fu di

a 2 me-
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tneritarmì il gradimento della mia Patria « re*

Jlituendo alla medefima in tali Monumenti , uno
de' piò illuftri tra’ molti ragguardevoli Eroi^

che in diverfe tempi la renderono dijlinta , e

rinomata . Ma Jiccome io dejìderava di rende*

re accetta quejla mia imprefa a coloro fpe*
zàalmente , che alla predetta mia Patria con*

fervano quel tenero afetta ^ cui fono tenuti ,i

figli riconofcenti
,
a •- nobile , f • amorofa Madre ;

così non Jeppi tra’ molti rawifare chi più for*
ti motivi ne aveJJ'e , e chi meglio di v. s. il-
Lu STRI ss. in ciò fi adoperajje . Poiché è trop*

po ciò naturale , in chi è difcefo dal cbìariffìmo

fangue de’ Barucci’, che ne’ fuoi primi tempi
la governa*‘om col nome dì Confali, e poi nel

Supremo Magiftrato de’ Priori di Libertà , e

d el Gonfaloniere di Giuftizia ,
piti volte ' al

ftto regolamento foprintenderono ; fenza par*
lare de’ pofsenti Beneficj , co’ quali fono fiate

promojfe le Fabbriche magnifiche al Divino
culto cotifacrate , ficcome teftimonio indubitato

ne è la Chiefa antichi/fima di Santa Maria
Maggiore, della quale confervarom lungo tem-
po il Padronato, e da cui ricevevano in fegno
di dominio , e di riconofcenza il tributo . Tra*
lajcio di rammentare i cofpicui Parentadi, per
i quali erano congiunti con le piu infigni Fa-
miglie della Città nofira , tra’ quali non pojfo

tacere quello dii Pontefice Leon X- di fanta

,

e gloriofilfima ricordanza , che lo attefia nel

Bre*
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V
Breve i col quale accorda vari conjtderabili pri-

vilegj al Capitano Bernardo , fratello di Mef-

fir Ruberto ' del Beccuto ^ voftro < quarto Avo .

Quejli^'~e molti altri motivi^ che la voftra fingo-

lare modeftia , mi obbliga a tacere
, fanno avere

a V. s. I LL u s T RI s s. «« cos) forte attacco alla

confervazione t e alla gloria di quefta nofira

fiimabiiijfima Patria^ che l’ nifo^faceffe ben co-

nofcere^ allora quando togliefie dal perìcolo del

fuoco convertendo ad altro ufo il Cafamento

pofio nella piu abitata contrada della Città., che

prima nel 1547. ^ ^ ultimo nel 1738. rimane
incendiato , ' per < cagione di un fórno unito ad
ajjò, che fi chiamava il Forno della Vacca , per
effer profimo ulte cafr delta famiglia de' Chia-

rncci , che avevano per arme tale animale , con

l’ incorporarlo nella grandiofa fabbrica del vo-

firo fignorile Palazzo: P altro poi fate difiin-

guere nella provida , e favia educazione
,

• che

date al voftro Giovane primogenito
,

ben ricor-

devole del fentimento ' del noftro divino Poeta ,

che la Nobiltà è
- - - - Manto, che torto raccorce,

Sicché ,
fc non s’ appon di die in die.

Lo tempo va d’ intomo con la force

.

Imperocché fino da i teneri anni procurafle , che

fatto la faggia condotta di ottimi Maeftri le

lingue piu importanti , e /' Iftorie apprendere ,

come fiorifcano , 0 declinino • i Regni , crejcano

gP Imperi
, 0 / efiinguano . E comecché fra

le

Di-jitìz ."’b Coogle



VI

te faenze alcune fervono di fondamento atV at-

tre y e fono come ijlrtmenfi per apprenderle^

piò facilmente; e fra quefie ^rnmenfalìfef-

fendovene certe., -che fono la bafe fuiatn^ut e \ di'

alcune faenze p .rticoluri ; il buon metodo ^ ed
ordine, che in tutte le nofite coje ma. nelle

cogniziom Jpezialmente fa. d’ uopo inviolabilr

mente
. offeì vare ;

per giungere al vero fape^
re, richiede, che fi premettuio all altre quel-

le , che fono il fondamento di tutte : ^Farto

della Geometria, nella quale, ed 'mjiememente

nell' altre compagne injeparabili della medejima
V avete fatto fatto pio, faggio , e dotto Mae-,

firo con ogni attenzione ifiraire, come in quella,,

che oltre al togliere dalle chiare meiut i pre-,

giudizi, che per divcrfe comb'inaztoni nell’ età

tenera $' acqiiiflano ,
portano in effe quell’ otti~

mo fenfo, che rettamente ci fa giudicar delle

cofe . Qmndi è ,
che con progrejji mirabili va

formontando /’ ert-a via
,
per cui fi giunge alla

cognizione dì quei belli fiudì, che portano ad un
fapere vero

,
profondo , e utile , e non ad una

erudizione vaga, apparente, e fuperfic'iale , me~
diante il quale, fi pone 'in fevera bilancia di

criterio gìtiflifftmo tutto ciò , che fi fcrive .

Per la qual cofa, per opera vofira, con godi-

mento univerfale ,fi prefagifce durevole, anche
nelle future etadi , la gloria del nome Tofcano

,

ed il pregio dell'
. inclita nofìra Firenze ; fpe-

rando , che ficcome hanno fatto tanp .nomini illur

ftri.
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fin , che nella fua verde età , dando jaggi

preludi dell' immortali loro opere
^ fi Jotio acqtti-

fiati con una ftabile gloria il nome di veri

Letterati , come un Galileo , un Viviani , un
Magalotti , un Redi , un Padre Grandi , e

molt' altri , anch' ejfo ,
feguitando i lor glo-

rìofi vefiigi ,
giungerà finalmente a renderla

illuflre , e ragguardevole al pari di qualunque
altra Città letteraria del Mondo .

Sluefti adunque fono i rifleffi , che mi
hanno indotto a dedicare a v. s. i l l u s t r i s s.

la prefente raccolta di Lettere ^ dell' incompa-

rabile Amerigo Vespucci , ben ficuro ,
che

ficcome Voi , ptìt d' ogn' altro , avete a cuore il

fofiegno della gloria dell' inclita noftra Patria ,

così a verun altro fi dovevano piu che a Voi;

cui neir offerirle godo /' onore di profonda-

mente inchinarmi ficcome umilifimo fervitore.



Digitized by Google



IX

V I T A
DI AMERIGO

VESPVCCI.
scritta dall* abate

ANGELO MARIA BANDINI.

CAPITOLO I.

DelP orìgine della FamigliaVzsv\jcc\^ e degli

Pomini illiijlri della medejima.

Uella infinita provvidenza , ed arte,

che ordinò le cofe tutte ,
affinchè da

efl'e ne rifultafTe 1’ alto potere del-

l’ ineffabile Creatore
, fece da piccio-

li luoghi , e agli occhi noftri 1 me-
no confiderati , forgere maravigliofa

virtù, o nel terreno, o nelle piante

da efib predotte, o fivvero negl’ in-

gegni degl’ uomini , che in detti umili luoghi tralVcro i

natali . E tralafciando molte volte la magnificenza ricl-

b le
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X Vita
le altere Cittadi ,

forfè per umiliare la tracotanra del-

le mcdcfimc , fe sì
,
che da baffi villaggi vcnilfero alla lu-

ce uomini di raro,.e di elevato ingegno, che al fofteni-

inento, e alla faggia direzione delle potenti Repubbli-
che foffero bifognevoli . Per non andare gli amichilfimi

tempi indagando, e in ricerca delle ftraniere nazioni,

ci fi prcfenta un picciolo villaggio nella Tofcana
, non

molto lungi dalla nobiliffima , e al pari di qualfivoglia

altra rifpettabile Città di Firenze, nominato Pcrctola
,

che refta fituato prelTo a tre miglia Italiane nella vici-

nanza d’effa Città, dalla parte di Ponente, in deliziosi

campagna.
Celebre fi ì: quello luogo per gli alloggiamént! di

Canniccio Intelminelli Signore di Lucca, il quale, co-

me riferifee Gio: Villani, fece nell’anno 1^25. a dì 4. di

Ottobre per difpctto, e vergogna de’ Fiorentini corre-

re tre Pali dalle nofire MolTe infino a Peretola . Pari-

mente nominato fi è, per elTcrfi rifugiato , c nafeofo nel-

la Cafa de' Signori del Bene, quel Diavolo della novella

del Machiavelli , che da Firenze fuggiva la perfecuzio-

ne de’ fuoi creditori

.

Da quello luogo adunque
, ficcome fanno fede i no-

flri Storici , e le pubbliche memorie ^ ebbe il luo comin-
ciamento la Famiglia de’ Vefpucci , della quale cantò
Ugolino Verini :

„ Venit & ex ilio Soboles Vefpuccia vico

,r Egregiis ornata viris , nec ìnhofpita Mufis.

Fino negli antichi tempi fi olTerva potente quella Fa-
miglia , poiché in un libro di Paci feguitc tra diverfi

del Diflretto Fiorentino fi legge, che nel i?4J. a’ tem-

pi del Duca d’ Atene, la famìglia de’ Vefpucci fe pace../

co’ Grifoni da S. Miniato, oggi nobiliffima Famìglia Fio-

rentina
; tra’ quali è nominato Ser Ugolino, di Ser Gc-

nefio , che intervenne in detta pace .

Vennero i Vefpucci intorno al Secolo XIIF. da Pe-

retola in Firenze: e ficcome fu molte volte folito del-

le
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Di Amerigo Vespvcci. xi

le Famiglie Nobili , che dal Contado vennero nella Cit-

tà, fermarono le loro abitazioni prelTb alla porta, fuo-

ri della quale avevano i loro antichi Beni ; cosi i Vefpuc-

ci vicino alla porta già detta delle Carra
, e oggi al

Prato, per dove fi va a Peretola fi fermarono, nel Po-
polo di S. Lucia di OgniiTanti , in quella cafa , che fa

cantonata in via nuova di BorgognilTanti
, e che oggi

ferve di Spedale pe’ poveri infermi , fotto la direzione

de’ pacifici Rcligiofi di S. Gk); di.Dio, dove fi fcor-

S

;ono ancora le Tue armi
, e dove per memoria fu col-

ocata filila Porta, per la quale s’entra in Convento, la

feguente Ifcriz.ione, dettata dal Icmpre rinomato Abate
Anton M. Salvini , .

'

AMERICO VESPVCClb ’PATRICIO FLORENTINO

08 REPERTAM AMERICANI
SVI ET patriìE nominis Tllvstratori -

AMPLIFICATORI. ORBIS.TERRARVM.
-

' INHAC OLIM VESPVCCIA DOMO
A TANTO VIRO HABITATA

PATRES SANCTI lO^NNIS DE DEO CVLTORES

GRATi£ MEMORI.^ CAVSSA.

Altre Cafe polTedcvano i Vefpucci, intorno a quelle del-

lo Spedale , ficcome' chiaramente apparifee dalle armi ,

che aflài antiche fi veggono nel Cortile della Cala
,
uni-

ta al Pal^zo già de’ Cini, oggi poffeduto per Livello

dal Signor Cavaliere Ugolino del Cav. Cofimo Grifoni.

Ebbe fino da’ primi tempi uomini non tanto nelle

lettere , che nella pietà fingolarilTimi . E per vero dire-

Simone di Piero Vefpucci in quella ultima fi fegnalò ,

pofcìachè
, avendo guadagnata nella mercatanzia gran

fomma di donai!, oe io^>iegò la maggior parte in fer- :

- b z vi-
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xn Vita
vÌ7Ìo Divino, e in foccorfo de’ poveri. Fece fabbricare

nella Chiefa di Ogniflanti
, unitamente colla Aia moglie.,

•Giovanna, biglia d’ Amerigo di F ranceAro da Sommala
una Cappella magnifica, e la fecero dipignere, collocan-

do nel mev.ro d’ ella il loro Sepolcro, ficcome apparifce

dalle feguenti parole attorno di elio fcritte in Caratte-

ro Gotico;

SEPVLCRVM SIMONIS PETRI DE VESPVCCIS

MERCATORI? AC FILIORVM ET DESCENDENTIVM

ET VXORI5 qVM FIERI AC PINCI FECIT

TOTAM ISTAM CAPELLAM PRO ANIMA SVA

ANNO MCCCLXXXIII. -

Volle ancora in follievo de’ poveri vicino alle Aie
cale erigere uno Spedale ,

intorno alla fondarione del

quale, credo non difcaro a chi legge il riportare una let-

tera fcritta a nome della Repubblica Fiorentina da Col-

luccio Salutati, che fi conferva originale, in un Codice
polfeduto dal Sig. -Abate Folco del Sig. Barone Cerbo-
nc del Nero , e da eflb cortefemente comunicatami

.

CARD. PADVANO.
D Evercndiflìme in Chriflo Patera Scrlpfimus de menfe

pracfenti Summo Pontifici
,
quod Simeoni Ve^puccii

M aedificatori cuiusdam hofpiralis Sanflae Mariae de hu-

„ militate, concedere dignaretur
,
quod altana. duo pof-

„ fet erigere Campanas, & campanile conAruere, atquo

„ tenere
,
praefentareque tam hofpitalarium

,
quam re-

„ élorem,ficut in alia tua grada continetur
,
non. obftan-

„ te clauAila
,
quae appofita fuit , falvo . iure parrocchialis

„ ecclefiae , & omnium aliorum per qiios videbatur exe-

,, cutio didlae gratiae per calumniam imuediri : vcrum

„ quod
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Di Amerigo Vespvcci. xm
-j, qood per vcnerabilcs Fratres, Reverendum Magiftrum

), Lucam, & alios de comitatu Ecclefìae omnium San-

„ ftorum, fuimus infuper multis rationibus informati ,

• quod hoc eftipfius,& diéfae Eccl;fiae tam inhorabi-

t, le
,
quam damnofum ; & nos vcllemus tales fupplìca-

,, tioncs noftras prodelTe, quod nullius iura penitus Ic-

,, derentur . Dignationi veftrae
,
tanto affetìuofius pofTu-

mus fupplìcamus, quanto iura Dcorum
,
Fratrum, at-

que Parochiae
,

cilgncmini vcftris patrociniis adiuvare
;

t, etiam fi utile futurum effe videritis
,
huiufmodi lura_.

„ praefato Domino noftro dedevotionis nollrae more com-
mendabo. Non enim aliter civibus noftris ad favorcm

), obnoxii fumus, quam ut adiuvandi Audio, nemini ta-

„ mcn iniuriam faciamus . Datum Florentiae die 31.O-

,, (ftobris 14. Ind. 1390.,,
Fu qucfto Spedale fottopofto fino dell’ anno 1400.

alla Compagnia del Bigallo, con patto, che Tempre fi

doveffe chiamare Santa Maria dell’ Vmiltii , c dovefle

fervire con 18, letta fornite di tutti gl’arncfi neceflari,

.con due Altari nella Chiefa, e con più beni fiabili per
Io mantenimento al fervÌ7Ìo de’ poveri

,
e mantenerli lai-

cale
; ficcomc rifulta dal Contratto rogato da Ser Paolo

Nemi a dì 12. di Luglio di detto anno. Sodisfece a tut-

to la Compagnia fuddetta fino all’ anno 1621. nel qual

tempo per ordine del Gran Duca Ferdinando I. fù con-

ceduto a’ Fratelli di San Giovanni di Dio, con obbligo

d’ efercitarvi 1 ’ Ofpitalità ,e con altre Leggi, che fi rica-

vano dall’ ifirumento rogato da Ser Gheraido Gherardi-

ni ne’ 17. Febbraio dell’anno 1587. Nello fpoglio delle

Famiglie fatto da Scipione Ammirato , e che ferino dal

medefimo, intorno al 1587. fi conferva nella Libreria di

Santa Maria Nuova a pag. 76. fi legge un’ altra curiola

noti7.ia del medefimo Simone , Tetto il di i8. di Dicem-
bre 1390. ,, Il Comune di Lirenr.e havenòo guerra- fole-

„ va gravare i Cherici, & havendo gravato Santa Tri-

M nita prefe cambio a Vinegia da Vgucciozzo de Ricci

. - „ Se en-
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„ & entrò mallevadore Simone Vefpucci , divoto del Mu»

niftero gravato di nuovo in fior. 200. d’oro, gli li da-

,, va Giovanni del Buono, ma volendo ru'ufrutto, &
„ ficurtà del capitale, di nuovo fi ricorre al detto Ve-

„ fpucci , & egli promette .^11 figliolo Giovanni fu

caridìmo ad Alfonfo Re d’ Aragona e di Sicilia, tal-

nientechè Io elelTc fuo Configliere famigliare
, c dome-

fiico, come fi ricava dall’ Iftrumento, che con'ervafi nel-

la faiiiofa libreria Stro/riana, in fine di cui fi legge,, Dar
tum in noflris felicibus Caftrisprope Capuam:„e nel 1470.
tanto era l’ amore , che portava verfo la Ca'a Vefpucci,

che fi ricava da un altro iftrumcnto efiftente nella mede-
fima libreria, aver’ egli fatta donazione della terra di La-
conia nella provìncia di Calabria , nel piano della Qttà
di Neocaftro a Piero, e Giuliano Vefpucci, e a Marco
fuo figlio , e Difccndenti dell’ uno e dell’ altro fedo .

Quindi è che fu ben prefto diftinta dalla Repub-
blica di Firenze quella illuflre famiglia

,
poiché fino dalP

anno 1248. ammelfe Vefpuccio di Dolcebene al godi-

mento de’ maggiori Vfizzi, ne’ quali rifederono poi 25,
volte de’ Priori , tre in quello de’ Gonfalonieri di Giullìzìa

21. tra’fedici Gonfalonieri di Compagnia, e 25. de’ dodici^

buon’ Uomini

.

Nè lafciò detta famiglia ficcome feconda d’ Vomini
giudiziofi d’ avere più Notai della Repubblica , uffizio

in que’ tempi affai ragguardevole , tra’ quali io trovo
nell’ anno 1 3 3Ò. Amerigo di Stagio , che roga varie fcrit*

ture da me vedute
;

il fepolcro del quale efifte in una
piccola llanza

, che fa ricetto alla fcala del Campanile d*

Ognìlfantì, nel quale in carattere Gotico è fcritto

SER, AMERICI STAGII DE VESPVCCIS ET DESCEND.

Negl’ Anni 1455. e 1459. fi trova Anaftagio fuo
figliolo Notaio de’ Signori ,

ficcome ne’ tempi polleriori

federono molti altri in tale confiderabilc impiego . Giu-

lia*
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Uano di Lapo nel 1448. fu ammelTo co’ fuoi difeenden-

ti alla Cittadinanra di Volterra , come ricavali da una
cartapecora della Celebre Stroziana , dove fono molte

lodi del detto Giuliano . Nell’ anno 1453. fi trova Commif-
fario Generale de’ Fiorentini

, e nel 1459. Ambafeiadore
a Genova , e poco dopo Potellà di Piftoia . Le azioni del

quale imitando Piero fuo figliolo , fece anch’ elfo vantag-

J

fiofi progrefii nella Repubblica , talmentechb fu e-

etto nel 1474. Capitano delle Galere de’ Fiorentini

,

defiinate al viaggio di Barberia , e poco dopo per quel-

lo di Boria
, e nell’ anno 1470. fu inviato Amba-

feiatore al Re di Napoli, dal quale in Legno di bene-

merenza fu creato Cavaliere, e nel ritorno che fece alla

Patria ,
venne onorato delle Lolite infegne , colle quali fi

folcano diftinguere i Cavalieri , E finalmente nel 1494.
fu mandato Governatore a Piftoia , di dove ho veduta
io una lettera originale appreflb il Signor Abate Scar-

latti Erudito Gentiluomo della Città noftra
, fcritta a Lo-

renzo de’ Medici riguardante affari Civili di quella Cit-

tà. Si fervi molto la Repubblica di un altro Giuliano di

Marco, a cui fcrifle la Signoria
,
quando era Commiffa-

rio diSigna, che procuraiTe d’afficurare la ladra, per
poter far venire con ficurtà i Navicelli da Pifa, infino

alle folfe d’ Ombrone
, e di Bi'enzio, mentre il Princi-

pe d’ Oranges fottomettendo i Caftelli
,
procurava di to-

glierci la libertà , a perfuafione de’ nemici , e traditori

della felicità della Patria, ficcome racconta 1 ’ Ammirato
Lotto l’anno r5zr.

Siccome in una bene indituita Repubblica
, ebbero

fempreil podo principalidimo , ed il luogo più ragguar-
devole le feienze , e 1’ arti ; di qui è , che la famiglia
de' Vefpucci dedinata ad illudrare la fua Patria

,
non

meno che il mondo tutto, colla dilatazione di una delle

parti principali di eflb , non mancò d’ avere foggetti
nelle lettere fingolariflìmi . Fra efiì noi ravvifiamo Guid’
Antonio di Ciò: pregiatifllmo

, ed eccellente Dottor di

leg-
I
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' ’

legge. Adoperato fu egluln diverfì rilevanti ’afFari def-

la Repubblica ,
la quale non al nome vano di nobiltà ,

o di loltanre, ma alla capacità, ed al valore appoggia-

va r interefie dello Stato
;
perciò 1

’ anno 1478, fu fpe-

dito Ambafeiatore a Roma, e due anni dopo al Re di

Francia . Nel 148:;, ritornò Ambafeiatore al Pontefice

,

col quale fece lega a nome della fua Patria
, e fi ado-

però per la conferma delle Decime Eccldiaiiiche in fov-

venimemo dello Audio di Pifa. Un anno dopo tornò a
Roma , a preAarc obbedienra a nome de’ l iorentini a

Innocen7Ìo Vili, nella fua Efaltavione . Nel 1^94. poi

fu Amba'ciatore al Re Carlo di Francia , e nell’ illeflb

tempo s' oflerva Refidente apprelfo il Duca di Milano .

D nuovo nel 1497. dovè tornare in Francia, per doman-
dare al Re aiuti perla guerra di Pifa , e in fine nel 1498.
fi vede inviato a Milano , e alla Repubblica di Vene-
via . Riformò la Corte della Mercanzia

, e molte altre

cofe operò a benefizio della Patria, e felicemente con-

dufle a fine ;
ficchè meritò , che Andrea D’ Azzi Lettera-

to celebre del Secolo XV. gli facelfe il prefente Elogio,

che fi trova imprelfo alla pag. 108. della Raccolta del-

le fue Poefie fatta in Firenze dal Torrentino nel iJ49t

Epitaphtum Giùdantonìì VefpnccVt.

INTERPRESGRAVIS UTRIVSqVE IVRIS

QVI SE MELLIFLVAE FLVORE LINGVAE

NON VESPAE AST APIVM GENVS PROBAVIT

GviDo antonivs hoc IACET SEPVLCHRO

IS QVEM vivere OPORTVIT PERENNE

VEL NVMqVAM SVPERVM VIDERE LVMEN .

\
Non diflìmile a Guid’ Antonio fu Giovanni fuo

figliuolo
, che dal Latino riportò nella nollra dolciflìma

fa-



Dt Amerigo Vespvcci . xvi!

fivella, mentre (lava a Ihidio in Fifa, avendo iz. anni,

la guerra di Catilina di Saludio , indirizzandola a Tuo

padre. Quella bella traduzione fi conferva nella fcelta

Libreria del Signor Priore Orlandini
, dal figliuolo

del quale Signor Cavalier Fabio mi fu gentilmente co-

municata , e fatta vedere in un Codice in quarto di

pagine 50. nella prima del quale fi leggono le

prefenti parole „ Hic liber eli Ioannis .Vcfpucci , «<u

9ir pixòir . Dopo ne fegue la Lettera dedicatoria , che è
la feguente

,, toannes Vefpuccius Guidantonio Patri

yy Opt. S.

^ ^Vm iamdiu me Augullinus Pifis praeceptor meus,

yy ^ Pater optime,ut exercendi grana ingenii , atque

„ memoriae , nonnihil e latino fermone , in vernaculam

„ linguam convertere adhortatus fuerit
;
ac voti fui ipfe,

,,
culli praefertim Sallufiium Crifpum ,

mihi, Bartholom-

,, maeoque condifcipulo , hoc brumali tempore interpre-

,, tandum fumpferit , compos effeflus fit; cui, quam tibi,

„ cui plurima
, immo fi verum non infìciamur omnia de-

„ beo, lucubratiunculas meas ipfe confecrarem non habui.

„ Tua etenim follertia, una cum praeceptoris facundia,

,, neve ingenium natura hebes meum nihil agendo , fi-

„ tu, & atra rubigine, penitus obfolefceret, hifee meis

„ lucubratìunculis non parum fufTragata funt. Vt igitur

nulla dies fit, ut aiunt,fine linea, tibi vero, ac praeceptori

„ morem geram,& mihi, fit operae pretium; utquedenique,

„ quatcnus diu nobis vivere negatur , nionimcntum ali-

„ quod fuperfit, quo nos vixilfe, brutifquc animalibus ,

„ ut fummus nofter Hiftoricus inquit , excelluilTe tefle-

„ mur
; Sallullìi Catilinarium, prò virili mea, iam no-

„ mini tuo dedicatum, in Etrufeam linguam traducere

„ adgrelTus fum : non quod me fugiat , & Salluftio ali-

„ quantulum iniuriari
,

proptereaque numquam viilgo

„ melius, atque libentius, quam latine eruditi; lege-,

c „ tur.
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tur, & tibi non iucunditatis aculcum in animo' in(i«

,, gere, feu rclinqucre, fed potius perindi atque acriorì

„ illum aceto, namque latinitati ufqucquaque vacas depun-
gere : verum flagitium hoc mihi ipie condonabis

,
qui

„ (Hmulis, acque caicaribus tui in me fingularis amoris ad

„ hoc impui us fucnm . Accipe igitur ut brevitate Au*

„ (ftorem inutemur hilari animo. Pater mi, unici tui na-

„ ti primitias. • Accipe, inquam, opu culum hoc, prout

„ actatula mea, quae hifcc dicbus terrium luftrum , fi

„ dematur triennium claudere trepidavit , Se ingenioli

„ vires patiuntur cxanclatum. Quocirca fi ulta ex par-

„ te hoc tibi Patri fuavìtrimo, ac no ira temperiate Flo-

„ rentiae, ut omnes uno ore dicunt , luri'confultorum

„ confultifsimo probatum iri fcnl'cro, nutu, fua'iique tuo;

„ in pofterum
,
ni ulcere etfoctum corpus habeam , ad ma-

„ iora mehercuies excitabor . Tu interim mihi Pater

,, exoptatifiìme vale , acque falve
, & hifioriam hanc

„ qualifcumque fit, fuo ordine perlegito . Datum Flo-

„ rentiae dìe meo geniali videlicet 4. Idus Novemb,

„ 1490.

,, G. Sai. HUioria c latino
,
in Etrufeam linguam per

), Ioannem Vefpuccium.
/ Segue poi la Storia traportata nel Tofeano idioma f

della quale quelii è il cominciamento „ Tutti gli uomi-

„ ni , e’ quali più exccllentì degl’ animali bruti eflcr de-

„ fiderano, con grande aiuto fi sforzino è bifogno, che

„ la vita con filentio, Peonie le be'lié nori palsino
,

la

„ quali la natura alla terra inclinate, et al ventre obe-

j) diente ha formato &c. ' ’ '

Da ultimo „ ,
ac Deo laus

•

'' "

Di quello medefimo Giovanni trovo , che intorno

all’ anno 1525. fi fervi va molto Leon X. poiché nella*

raccolta fatta dal Bembo delle Tue Lettere latine fcrit*

te a nome del Pontefice,’ fe ne trovan due apparte-

nenti a Giovanni . La prima
,

che è alli pag. ^t4'.-

porta il feguente indirizzo „ Ioanni Blafsiae triremiuni

Prac-
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yt Praefc(So „ dice ^ Mandavi Ioanni Vcfpuccio
; quem

„ ad Oftavianum Cenucnfium Ducem , & Federicum
Archiepifcopam Saleriiitanoruni fratres mifì, ut ad te

^ fcrmooent meum
,
quem cum co habui » perfcrrct

,
iii

de rebus , quas te fcire. magnoperc cupio &c. ^
Nell’ altra poi , che è indirizzata al fratello Giuliano

de’ Medici fi legge „ Narra vit mihi Ioannes Vefpuc-
cius famìliaris tuus de valetudine tua

,
quotidic tibi

n niclius elTe , fperareque fe brevi te convaliturum &c.
A Simone di Giovanni fratello di Guid’ Anto-

nio , fecondo quello , che riportano il Vafari nel-

la terza parte delle Vite de’ Pittori , c Raf-

faello Borghìni nel fuo Ripofo
,

noi dobbiamo le

belle opere di Andrea di Domenico Contucci dal Mon-
te a S. Sovino, della qual Terra, illuftrc per eflere fia-

ta madre di un Pontefice, e di un Gran Maefiro del-
1’ Ordine GtrofoUmìtano, e per molti altri valorofi Uo-
mini nelle feienze , e nelle arti , litrovandòfi Potefià of-

fervò un giorno, che Andrea ancor fanciullo in tempo,
che avea cura d’ una mandra di pecore delincava ful-

1’ arena varie figure d’ nomini con molta maefiria .

Maravigliandofi di ciò Simone lo richiefe, fe volea venir

lèco, lo che accettando di buona voglia il fanciullo, con-

dulfelo a ftudiarc la dipintura in Firenze, acconciandolo

Bella fcuola d’ Antonio del Pollaiolo
, fono del quale

in breve, come ognun fa, eccellente divenne»

Nc meno degli altri fu illuftre Giorgio Antonio zio

paterno del noftro Amerigo . Ebbe qucfti gran fami-

liarità con Marfilio Ficino
,

trovandoli continuamente
afsiduo alle fue letterarie conferenze, come riferifee il

medefimo Ficino in un’ Epiftola a Martino Uranio. Fu
Propofio della nofira Cattedrale, c accrebbe il Martirolo-
gio di Ufualdo, che fii impreflb col fuo aumento in Fi-

lenze 1’ anno i 48 '5. Era poi di sì illibati cofiumi , che
volearmente Io Specchio della pietà, e probità Fiorentina
lì diceva '4 Ne dette di ciò cfiiaiifsiaù contcalfegni allora-

c 2 quan*-
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^

quando abbandonati del tutto i terreni piaceri, e i co^
modi di Aia cafa, fi ritirò in S. Marco di Firenze

,

prendendo 1
’ abito della Religione Domenicana fotto

Fra Girolamo Savonarola, dove viife Tantamente, come
dalla Cronica manoferitta in cartapecora del medefimo
Convento apparifee; poiché alla pagina 148. a tergo fi

legge il fcguentc elogio:

„ Fr. Georgius Antonius VcTpuccius, Set Americi

„ de Vefpuccis Praepofitus Cathedralis Ecclefiae Floren-

„ tinae, vir de integritate vitae, & morum in urbe Flo-

„ renda femper , & a cunftis opinatiTsimus ; litteris Latinis

,

„ & Graeds ornatifsimus, a quo bonac litterae , & in urbe

„ Florentia & in tota ferme Italia exceptae funt. Hic

„ annorum 64. etfi habitum noftrae Religionis affumpfe-

„ rit a Fr. Hieronymo ( Savonarola fcilicet ) 5. lunii

„ 1497. tamen ut fibi, & propinquis in Tuarum rerum

„ dilpofitione confuleret; ad hanc dieni petiit dila-

„ tionem profefsionis

.

Fu uno de’ compagni del celebre Fr. Girolamo Sa-

vonarola, da cui fi dice, che avelTe avuta la commif-
Cone di tradurre dal Greco nel Latino idioma i monu-
menti Greci di Sedo Empirico . La qual traduzione era
fama, che fi confervafle nella copiola Libreria di San
Marco di Firenze; ma con tutte le ricerche da
me fatte , non è fiato pofsibile il potervcla ravvifare .

Imperocché peritifsimo era non tanto nella Latina , che
nella Greca favella , come fi ricava ancora dalla feguente

lettera fcrìtta a Riccardo Becchi, e che originale nella

Stroziana confervafi.

IHS XPS.
„ ^Eorgius Antonius Vefpuccius, Riccardo Bcccho S.

» P. D. VII. Idus Aprilis, reddidit mihi A. nepos

„ tuas fuavifsimas literas , in quibus probavi admodum
,, & celeritatem , & facilitatem in fcribendo tuam ..

„ Quarum altera fiudium quoddam, & ardorem littera-

f, rum ofiendìt , altera copìam dicendi non parvam i
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), Per^e Igitùr, mi fuavi'sime Riccard:, p:rge
,
prac la ,

f, inq'iam, quod tam bono principio polliceris, ut primis

j, cererà relpondeant, iliudquc femper in corde habeas,

„ te bine co animo, & ea omnium cxfpeftatione profe-

), éium, ut perpaucis polì annis ad nos mclior, ac do-

,, ftior, revcrtare: cuius rei grana nulli eì labori , aut

„ tempori parcendum, atque omnibus viribus conandum

„ eli, ut hoc aetatis flore totius vitae fruftus adpa-

,, reat: nam ut OiMnifroj fumma eft, l^rarot oùk «to\-

„ hoc eft, Animam non mors perdit,

„ fed malavita. Verum alibi idem, , inquit
,

vo?9u*

„ àpftó(trai wpàf #wf, ideft, Anima fapientis Dco accom-

„ modatur, Se quadrar. Quamobrem Clitarchus, rgi

,, inquit, »ytu9to< •njuixeu , <rtO Si atiftarot , tit TptTMTou

,

„ idei!, Animae curam habeas, uri ducis
; corpori

), vero, ut militi, confulas . Sed quia tibi non cum paucis,

„ ut hic, fed cum plurÌbus,oi v\ient xaati^ ut B<«f ait,

„ vivendum eft, duo illa D. Gregorii teneas: Non
„ eli laudabile bonum e(Te cum bonis

, fed bonum
f, efle cum malis: Superbia odium generar, humilitas

„ amorem : ••t toi> N«\w , (laxàpui , i rìt /ff/» Ù4J9X9V *x<^

„ tutiu-ìf J'i ti fpirwtia'^ ideft, Beatus eft, qui excelfam qui*

„ dem vitam agit, humilem vero de fe opinionem ha-

}, bet. demum, " (*•' vt* ait, rultHad Sa

„ auffiffirp , ir Si rp fp» rp fieuMuur Sunattitp ideft. In

„ navigando qiiidem gubematori parendum eft, in vita

,, autem ci, qui confulere melius poteft,

„ Scriberem huiufmodi jplura,ut longi temporis mo-
,, ram longioribus literis relecarem; fed in te cognovi

„ paterni ingenii modeftiam , & gravitatem . Accef-

,, fit infuper bonarum artium apud nos ftudium, ac be-
ne vivendi confuetudo, quac faciunt, ut dubitare non

„ videar, quin tecum fine dubio praeftes, qui a teneris un-

„ guiculis a nobis cognitus es. Quod ut facias, te per

„ amicitiam noftram, quantum te amo, oro, & obfecro.

„ Reliqua fi qua funt nepos ipfe coram explicabit: cum
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„ rcditus tarditas, me quoque tardioremfecerit. Tu tamcn

„ re'ciibe celeri us, ut ros quoque celeriores facias, meis-

„ que verbis P. Viflorium, animi dimiciium noftri , alics*

que difcipulos, ac amicos noftrosjfalverc plurimum i«-

)) beas, meque (ìngulis commenda; me vero, ac meis, ut

,, tuis utere. Etfi enim procul ab oculis es, haud tam^ea

„ procul a corde meo: te effe, ut aiunt, exiftimcs velim,

,, ip'fiuffo xtù toTu'^tt »i\o< <rci< fiKvf, Deus nos ad pcr-

„ tum pervehat exoptaium. Haec recum familiariter, &
„ quae dabam Fior. iv. Nonas Maias 147"?.

Polfedeva inoltre una fccitirsima raccolta di Cedici
Greci,e Latini, una gran parte de’ quali pcftillati di fua

propria mano fi confervano nell’ Opera di S. Maria del

Fiore, e nella Libreria di S. Marco
, benché ne fiano

fparfi jier altre Librerie, e cafe particolari
, tra’ quali

ho ofiervato io in S. Lorenzo un Codice di Marzialeij
nel fine del quale fi ieggeno le infraferitte parole :

„ Li ber F. Anallagii Vefpucdi, & Georgii Antoni! cius

„ fratris .

Ma clTendo oramai ricolmo di gloria, e di meriti,
apprellandofi P ora della fua morte , fi ritirò ntl Con-
vento di Fiefole, dove riposò nel Signore nella feconda
feria della Refurrczione il di 17. d’ Aprile 1514. di anni 8o*

Molti fanno di efib onorevol menzione, e tra’ mo-
derni il Signor Canonico Salvino Salvini decoro, e or-
namento della Città nofira nella fua bellifsima Opera
de’ Canonici Fiorentini, che con anfietà s’ attende fra
gli eruditi; e il Signor Dottore Stefano Fabbrucci, de-
gnifsimo Profefibre nella Univerfità Pifana , nel quarto
Opufcolo fopra l’Origine, e progrefsi della detta Uni-
verfità.

Antonio Vefpucci fratello del noftro Amerigo, -'f»
anch’-efso molto valente uemo . Andò a fiudiarc a
Pifa, come ho ofiervato da una Lettera del medefimo',
fcritta a Anaftagio fuo padre il di xiir. di Gernaio
dell’ anno nella quale lo avvlfa del, fuo felice ar-

ri-
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.
rivo in quella Univcrfiti per darli totalmente agli ftudi.

• la quale li conferva nella famofa Libreria Strozìaiia nel

Codice I i-S. in fbgl. dove pure un’ altra fe ne trova

"indirirrata dal medefimo Antonio a un certo Ciovacchino
di Bartolommeo da Pefaro ne’ 13. Aprile 1477.000 la

-predente fopraferitta „ Peritifsiino Scholari D. Bartho-

,, lomaeo Ioachini de Pen'auro tamquam Fratri Riiio.

.i, Piiis.. . Dlrimpcclo a Sanélo Pietro in Vinchola ,,

Lo ringrazia in elTa delle fuc lettere, e lo prega a vo-

lerli informare co’ Medici di quella Univerfità fopra il

male di fua madre. Di quelli pure fa menzione il Var-

chi folto . 1
’ anno 1528. con tali parole „ Ultimamente

,, vinfero nel medefimo giorno per un’ altra provvifione

,, degna di moltiflima lode, che a Set Antonio di Ser Ata-

„ nagio Vefpucci, il "quale avea con fede, e follecitudine

», trenta anni la Repubblica per Cancelliere delle Tratte

« fervilo, trovandoli oggimai vecchio, e per la molta età

„ quali inutile, fi traelfe lo fcambio, ed egli efercitan-

do, o non efercitando 1’ ufiz.io, fecondochè meglio gli

y, tornava , tiralfc il falario medefimo,

f
Finalmente non è da tralafciarfi il fuo figliuolo Bar-

tolommeo laureato nelle arti di Medicina, e nelle Mat-
«cmatichc, il quale fu eccellente Filofofo, e Cofmografo.
Pafsò da Firenze fua Patria nella famofa Univerfità di

Padova, ove fu condotto a dare pubbliche lezioni di

Allrologia. Fioriva ivi con grandi simo credito nella fi-

ne del fccolo XV. c ne’ componimenti fuoi rendè viepiù

eterno il liio nome. Abbiamo di elfo un’ Orazione col

fegùente titolo ,, Bartholomaei Vefpucci Fiorentini ar-

4,’ tmra, & medicinae Do<floris
, Orario habita in cele-

), berrimo Gymnafio Patavino, prò fui prima Le^lionc

anno 1^16. ,, Ne fece altre due in lode dell’ Allro-

iogia , huprelTe ambedue in Venezia 1
’ anno 1508. c

153^. Parimente pollillò il Trattato della sfera dei

Mondo , quale riferifee nel fuo comcnto Profdocimo de

jBcldon>ando patrizio Padovano , c Lettore accreditato

-, di
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di Mattematiche, che fi trova inferito in certo libro f

che porta il feguente titolo „ Alpetragìi Arabi Piane*

^ tarum Theoria Phyficis rationibus probata, nupcrriree

„ Latinis litteris mandata a Calonymos Haebreo Neapo*

„ litano „ In fine del quale fi legge „ Impreffum fuit

„ volumen iftud in urbe Veneta, Orbis, & Ùrbium Re-

,, gira
, & Calcographica Lucantonii. lunta blorent.

,, officina, aere proprio, ac Typis excuflum A. Virginci

„ partus i53i> labente menfe Martio »

CAPITOLO II.

Della nafeitay educazione
y
e ftudj d’ Amerigo.

S
iccome il Pianeta , che diftingue le ore , ne fa venir

meno la luce delle ftclle più sfolgoranti, cesi appun-
to la fama de’ Hnpramentovati fingolariflimi Verni-

ni , venne ricoperta dal chiariflìmo lume d’ Amerigo ,

di Ser Naftagioy che ebbe la forte di dare il Noma
alla parte più ricca, e più feconda di gemme, d’oro,
e di prer.iofi aromati

, America da elfo nominata.
Trafle egli ì fuoi natali dal fopraddetto Ser Nafta-

glo di Ser Amerigo Vefpuccl Notai Fiorentini , come fo*

pra offervammo , il qual Naffagio nafeeva da Nanna
di Maeftro Piero , di Maeftro Michele degl’ Oneffi da
Pefeia, forella di Maeftro Michele, Padre di Niccolò, e
di Francefeo, che rifederono nel Magiftrato Supremo de*

Priori nella Repubblica Fiorentina, La madre fu Lifa-

betta di Ser Giovanni , di Ser Andrea Mini, nata della

Maria di Simone di Francefeo da Filicaia . Venne egli

alla luce terzo de’ figliuoli del fopraddetto Ser Naftagio
1 ’ anno della noftra falutifera Incarnazione 145 x. adì g,
di Marzo, come fi ricava da un libro d’ Approvazioni
d’età, che.fi conferva nell’Archivio Secreto di S. A. R.
Pervenuto all’ adolefcen^a , pafsò ad apparare le umane
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lettere , alle quali era a maraviglia inclinato dal natu-

rai fuo talento ,
fotto l’ottima difciplina di Giorg’ An-

tonio Vcfpucci fuo Zio, il quale inftruiva in que’ tempi eoa
molto credito la nobili Fiorentina non tanto nelle let-

tere, quanto nella foda e lineerà pietà, che necelTaria-

mente li conviene ad Vomo atto a vivere nella civile com-
pagnia. Diche mi fono abbattuto a ritrovare un rifeontro

di lui mcdelimo, cioè una fua lettera
, che li conferva

nel Codice fopraccitato della iniigne librerìa Strozziana,

di carattere d’ Amerigo ,
a cui Egli la dettò; dopo aver-

gli raccomandati alcuni poveri uomini
, e affari do-

imellici, paffa a lodare un certo Ser Nerotto fuo ami-

cilTimo, dopo diche foggiugne: „ Eum li forte videris,

„ bonis verbis falutabis ,
tuamque operam, li pctieris,

>„ non denegabis . Is enim ,
mihi per manus quo-

„ dammodo tradidit olìm hos pueros erudiendos , a

„ .quibus etiam & amatur & colitur,, e dopo pochi ver-

„ li: valete diù felkitcr omnes
,
nosque valentes noflrig

,, omnibus propinquis, ac neceffariis commendate, nec

„ lit animi grave falutare Difeipulos nollros.

Altra tellimonianza di quefto ce ne fa I’ ilhiftre An-
tiquario Guliano Ricci

,
dicendo; „ Fra Giorgio Antonio

Vefpucci , Frate di San Marco, infegnava pubblicamen-

te Grammatica a Giovani nobili, e tra gl’ahri furono

,, fiioi Difcepoli.Pierodi Meffer Tommafo Sederini, che

„ fu poi Gonfaloniere a vita , e Amerigo Vefpucci lì-

gliolo di Ser Naftagio ,
fratello di detto fra Giorgio

„ Antonio, incirca all’anno 1450. „
Si ofservi però, che non folamcnte l’ infegnava in

tempo, che era religiofo, ma ancora da fccolarc, lìc-

come fi può olTervare nella precitata lettera . Faceva
egli lampeggiare da per tutto il fuo clcvatillimo fpiri-

to , continuando lo fludio delle umane lettere, e lìn-

golarmente quello delle lingue Latina , c Italiana: col

collante rileggere gl’ Autori più accreditati in ambedue,
lene rendè egli per confeguenza cosi pratico, che inciaf-

d felle-
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chcduna d’ cfTc gl’ avveniva lo fcrivcre con molta leg-

giadria. I fuoi più famigliari amici nello ftudio erano

Virgilio nel latino, e il divino Poeta nollro Dante Ali-

giiicri, e Prancefeo Petrarca nel Tofeano, i quali te-

nevalì, come cari compagni nelle Aie vigilie, e fino ne’

dilettevoli Ipaili. Era giunto con tali Audi all’anno 27.

di lùa età, quando una fiera peAilenza ,
uno de’ più

ponenti flagelli dello fdegno divino, cagionata da conti-

nue piogge, inondazioni, e tempellc, s’ era impadronita

di molte Città d’Italia, ma di Roma fpezialmente , o

di quella Capitale; c perchè Aio collumc è di latollar-

fi ingordamente di morti
,

perciò in brevillimo tempo
,

lardarono di vivere molti, e riguardevoli Cittadini, ve-

dendofi Pirenze d’ Abitatori molto diminuita. Premendo

adunque a Set NaAagio di faivare la diletta famiglia,

fece andare il Aio figlio ,
con altri di cafa nella lua-.

villa, porta al Trebbio, in Mugello, ove l’aria più pu-

ra, la folitudine e l’allontanamento dalla pratica degl’

altri Vomini ,
giovano affai per non ricevere la influen-

za delle maligne impreffioni .
Quivi fi tenne fino a tan-

to che
,
o ftancatofi nella morte di tanti , o corretto da

rimedi, che alcuna fiata ben tardi in tali congiunture

fbgliono ritrovarfi ,
cominciò lo reo malore a rallenta-

re ,
lafciando la libertà del commercio a que’ pochi ,

a’

quali era toccata la forte di rimanere. Non lafciò in-

tanto d’ efercitarfi indefelTo ne’ fuoi geniali rtudi compo-

nendo continuamente in profa latina, per acquirtarfi un

profondo pofTeflò della medefima . Dette egli impertan-

to contezza delle Aie erudite occupazioni al Padre col-

la feguente lettera, che fi conferva nella unica prezio-

fiffima libreria Strozziana al Codice 480. in f. originale

.

Nella fopraferitta ,
della quale li legge:

„ Spe-

t
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•„ Sperabili, & egregio Viro Ser Anaftagio de Vc-

„ fpuccis Patri fuo honorando. „

„ TTOnor Pr, &c. Quod ad vos non fcripfcrint pro-

„ -Tx ximis diebus ,
nolite mirari. Exiftimavi enim , Pa-

,, truum,cum venirct, prò me fatisfaflurum
.
Quo abfen-

„ te nondum audeo latinas ad vos litteras dare, verna*

„ cula vero lingua nonnihii erubefco. .Fui praetcrea in

„ exfcribendis regulis
,
ac latinis , ut ita loquar, occu-

„ patus, ut in rcditu vobis oftendere valeam libellum,

„ in quo illa, ex vedrà fententia ,
colliguntur. Caeteruni

„ quid agam , & quomodo me geram
,
vos puto ex Pa-

„ truo cognovilTe, cuius iam reditum cupio vehemcnter,

„ ut una vobifcum , & fecum facilius pofllm & dudìis,

„ & praeceptis veftris incumbere . Georgius Antonius

„ nudius tertius , aut quartus Ser Neretto, Sacerdoti

„ haud impuro, fuique,ut videtur ,
ftudiofo, complu-

„ res ad vos litcras dedit, quibus relpondcre vos cu-

), pit . Podea nihii ed novi , nifi quod omnes mu-

j,
tare cupiunt locum

,
& Vrbi appropinquare, dies

„ tamen nondum di(5his ed, quem haud multo pod fo-

re putant , nifi pedilentia plus terroris incutiat ,
quod

j, Deus avertat.

„ Vnum tibi commendar ,
hoc ed vicinum illius

„ pauperem, mlferumque
,

cuius fpes, opcfque omnes
in le

,
hoc ed in uia ,

& nodra domo litae funt ,

•„ de quo tecum habuit longiorem fermonem , Te igitur

>, rogar, ut cius omnes caufas fufeipias,- agafque adco

), accurate, ac diligenter, ut te praefcntc , ipfius abfen-

„ tis defiderio, quam minime moveatur. Ego una cum
„ eo, aut pod eum ad -vos continuo properabo . Va-

„ lete diu feliciter omnes , ac nodris verbis univerfam

„ familiam falutatc
,

nofque commendate cum Matti

,

„ tum reliquìs nodris Maioribus. In Trivio Mugclli die

j, XVI HI. Oftobris i47<5.

da Mi
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Mi permetta il cortefe Lettore di fare una breve

digreflione , notando da quella lettera il modello carat-

tere del noftro Amerigo
,

che non s’ ardiva Lenza la_>

prefenz^a del Aio Zio
, e Madiro di fcrivere latino, an-

coraché egli poiredelfe appieno tale Idioma ; e notando
altresì l’abuTo inveterato Ano da’ tempi del Petrmea,
d’ ufare il Vos , in vece del Tu, che Accortie li rica-

va da una Tua lettera , voleva ridurlo alla primiera-^

l'empiicità latina di fcrivere , cioè il Vos in feconda

perlbna del plurale , mentre nel puro Alle Romano
non fi ravvifa praticato altrimenti, e il Tu nella feconda

perfona del Angolare . Nella fera dello llelfo giorno

,

nella quale fcrivé la fopraccitata , altra ne fcrilfe il

no:tro Amerigo , ma a nome di Giorg’ Antonio, della

quale fopra abbiamo fatta menzione
,

in. Ane di cui A
legge : „ Emericus haec fcribens hac nofie apud nos e'A ,

„ nam paulo ante
,
quam ve'lras adeiperem , alias ad Tc

„ fcrip^erat ,
fcriberetque ad Antonium

,
niA eum fom-

„ nus obreperet ,
illum tamen & falutat, & rogat , ut

„ cum PiAs erit, meminerlt fui
,
quod Abi ìmìtari propofuit «

E da ultimo A legge in talguifa: „ Qui A ragiona di ve-

„ nirc Giovedì a Quarto
,
per tanto vorrei unbuonChap-

„ perone martedì , e mercoledì fanza mancho, e uno

„ di que’ di Cafa per Amerigo , che verrà con elfo

„ meco

.

Intanto cefsata la peftilenza A rgAituì Amerigo
alla Patria , dove col folito ardore proléguì i fuoi ftu;

di, apprendendo , oltre alla perizia delle lingue, la noti-

zia de’ fatti , e dell’ illorie
, e una necelsaria cognizio-

ne delle cofe. E per vero dire lo Audio delle parole,

benché richieda una grandifsima capacità di memoria,
per ricevere Lenza confufione tanti legni

, e imagini di-

verfe , fe non è ordinato allo Audio de’ fatti
, e delle

cofe, non è di gran valore, e di niuna utilità ; poi-

ché non A dee il diverfo fenfo delle parole apparare.,

fe non per 1’ effetto di giugi;ere alla cognizione delle

co-
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Di A M ERI co VeSPVCCI. XXIX
co^e. Le lingue fono mezzo, e non fine: onde vanno er-

rati coloro, che impiegano
,
o tutta la vita

,
o una

gran parte di efla nell’ imparar folo que'le
;

perchè

tutto il frutto, che ritraggono da limile ftudio , è fo-

lamente fa pere , che certi fuoni furono delinati dagli

Uomini a fignificare alcune cofe , fenza che niente pe-
^

rò conofeano della loro natura . La notizia de’ fat-

ti, e delle (lorie è aliai più ede'a , e di utile molto
più importante,' e fpezialmenté allorachè aiutata viene

dal poliedimento de’ vari linguaggi. Imperocché o rac-

conta i fatti degli uomini
, e fi chiama Storia civile

,

o quelli della Chiefa , ed Ecclcfiallica s’ appella , o
fcuoprc i principi, e i progreffi delle feienze , c vieti

detta Storia letteraria , o cìeferive tutti gli accidenti ,

che accadono nell’ univerfo prodotti dalla natura , c

Iiloria naturale fi denomina. La Scienza in fine delle

cole racchiude in fe la Mattematica , Metafifica ,
Fifica

,

e Morale, e quella è la più utile, e la più necelfa-

lia di tutte 1’ altre.

Quale abbracciando il noftro Amerigo ,
fece in

cifa confidcrabili progrelTi, come agevolmente fi può ri-

cavare dalle fue lettere, piene di una fufficiente cogni-

zione, fpezìalmente della Fifica, della Geometria, del-

r Allronomia, e della Cofmografia.
Fioriva in quei felicilfimi tempi la cotanto accre-

ditata Accademia di letterati, foggettl, fotto 1’ ombra
tutelare del Magnifico Lorenzo de’ Medici ,

il quale

amò con tanta pafsìone le lettere , che non folo tra

le ^perpetue follecitudlni de’ pubblici affari, non lafciò

di coltivare le feienze tutte ,
chiamando a fe da

tutte le parti d’ Europa i letterati più famofi , e

cofpicui , come . Giovanni Pico Signore della Miran-
dola,

, Ermolao Barbaro, Angelo da Montepulciano,
Marfilio Ficino

, Criflofano Landino ,
Calcondile,

c cent’ altri di quella fiorita ftagione ,
i quali

con reale magnificenza tratteneva in cala fua
,

fitta

no-
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nobilifllmo albergo delle Mufc ,

agiato ricovero delle

Scienze, c Regia di tutte le liberali difcipline. Perlo-

chè è cofa molto credibile , che il noftro Amerigo
, co*

me quei , che amante era di conofccre molto, frequen-

talfe quegli eruditi congrefsi
,
per apprendervi le dot-

trine Platoniche, come frequentati dal fuo Zio, Maeilro
nelle belle lettere , uno de’ principali membri di quella

commendevole Società

.

Ma comunque fì fìa è certo, che n’ ebbe per quei

tempi una gran cognizione, come le Tue lettere chiarir*

lima teliimonianza ne fanno
;

onde con molta ragione

ebbe a dire Francefeo Giuntini noftro Fioreritino, Mat*
tematico celebre de’ fuoi tempi nella dedica , che fa a

Marco Buonavolta, dei cemento da lui fatto fopra il ter-

zo , e Quarto Capitolo della Sfera di Giovanni dal Sa-

cro Bolco , impreflb in Lione appreflb Filippo Tinghio

MDLXXVII. n Ad Americum noftrum
, cuius obliti

^ eramus, noftra recurrat oratio. Fuit enim Amcricus

„ Vefpuccius proavus tuus, nobilis Florentinus in Aftro-

„ nomia peritus, in difciplinifque Mathematrcis excel-

„ lentifsimus. Quid, inquam , iucundius eft cognitu

,

j, quam aftrorum fingulis horarum momcntis exonus,

„ atque occafus tam retftos
,
quam obliquos ? & fimili-

„ ter fingulorum
,

fignorum punéia , aut orientia
,
aut

„ occidemìa , unde pender cognitio quantitatis , ac

„ diveWitatis tam dierum
,
quam noéiium artìficialium r

„ item longitudinis
, atque iatitudinis

, regionum
,
ac d-

„ vitatum ? quac omnia navigantibus funt neceflaria

,

„ ut feiantur. Eft equidem cognitionis altìtudinìs Solis',

„ quae per inftrumenta mathematicalia accipitur ufus,

„ atque utilitas permagna : in quibus rebus hic nofter

), Americus fatis verfatus fuit
,

quem merito numerare

M poflumus primum inter primos oceani navarchos •

CA-
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CAPITOLO III.

De" fuoì Viaggi

.

ERa in quel tempo in grandi fsima reputarione la

mercatura, la quale per tutte le parti del Mon-
do cognito da’ noftri Fiorentini , con grandifsimo

utile efcrcitavan , come dal carteggio della Repubblica
fi ricava . Nella qual cofa fi polTono con tutta ragione

vantare di avere ottenuto il primato fopra tutte le al-

tre Nazioni
;

imperocché tal fomma d' oro più volte

nella Otti nofira fi è ritrovata , che a molti diffi-

di cola faria il perfiiadcrlo, fe le guerre lunghifsi-

me con potenti nazioni follenute noti ce ne facefsero

chiara tefiimonianza , e come indubitata fede, ne fanno i

rilevanti impresiti fatti dalla Compagnia de’ Bardi ,

e da quella de’ Peruzzi al Re Adoardo d’ Inghilterra ,

raccontati da Giovanni Villani al Cap. 87 > del Lib. XT.

della fua Storia ,, Che i Bardi
[ mi fervirò delle paro-

le del medefimo Villani ] „ fi trovarono a ricevere dal

„ Re tra di capitale
, e provvifioni , e riguardi fatti loro

per lo Re , più di centottantamila di marchi di fter-

Y, lini , e i Peruzzi più di cento trentacinquemila di mar-

„ chi , e ogni marco valea fiorini quattro , e mezzo

Y, d’ oro , che montarono più d’ un milione
, e trecenfef-

fantacinquemila fiorini d’oro, che valeano un Reame.
Né difsimile è 1

’ altro imprefiito fatto dalla fola Fa-

miglia de’ Peruzzi poco prima , cioè intorno all’ anno

1322. di cento novantunomila fiorini d’ oro all’ incli-

ta Religione di S. Giovanni Gerofolimitano
,

già di-

morante in Rodi, e ora nell’ Ifola di Malta , come
rifulta da una cartapecora originale apprefso del

Signor Bindo Simone Peruzzi fiudiofilfimo delle Pa-

ter-
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‘

terne memorie della Città noftra
,
riportata dal chiarifsimo

Sip. Giovanni Lami alla pag. 258. della tem parte del-

i’ Iftoria di Sicilia ,
inferita nelle Delizie degli eruditi

.

Il nome l iorentino nella mercatura per tutte le parti

del Mondo fi diffondeva. Iacopo Salviati fu di grandilìimo

traffico ne’ fuoi tempi
,

egli congiunto colla Cafa de’ Me-
dici ,

vifle onoratamente t e con si fatto fplcndore
, che

dòpo lui
,

lafciò due figliuoli grandilBmi Cardinali con

molto accrefeimento della fua gloria . Fu celebre un Co-
fimo Padre della Patria, il quale è fama, che nel tempo
ffefsò tenefse in diverfe parti del Mondo aperti fcdici

Banchi ,
o Cafe di negozio , tralafciando di rammentarne

infiniti altri da’ noftri Storici baftevolmente ricordati

.

Per le quali cofe la Famiglia Vefpucci era Lolita

anch’efsa di deftinare in tutti i tempi uno della cafa, per
cfcrcitare un fimile vantaggiofo ufizio

;
laonde nella fo-

praccitata raccolta di Lettere pofsedute dal degniflìmo

Sig. Abate Scarlatti, io ne trovo una di Girolamo Vefpucci

fcritta ad Amerigo fuo fratello a’ 24. Luglio 1489. in

cui gli efpone
,
come a’ 24. di Maggio

,
per le mani

di un nollro Fiorentino pellegrino in Cerufalemme
,
gli

venne recapitata una fua Lettera ,
la quale gli arrecò

fommo piacere
, per efser lungo tempo , che egli noti

ne aveva ricevute; lo ringrazia de’ faluti
,
che gli manda

Mefser Guido Antonio, dipoi lo perluade.a lopportare

xon pazienza gli ftrapazzi ,
che gli. faceva Mona Lif^

fua madre , ricordandogli a volerla perfuadere a quie-

tarli, dovendo ella finalmente morire, ed in copfeguenzq
dar conto a Dio di tutto quel male operato. Gli ofpo-

ne dipoi una difgraz.ia accaduta, mentre egli. era filo?

ri ad attendere a’ fuoi negoz.zi , la mattina delle Quat-
tro tempora dello Spirito Santo , mentre gli fu rovinato

J’ufcio della camera, e rubato tutto ciò , che aveva acqui-

ffato per lo fpazio di nove anni di continue vigilie . In

fine dice, che I’ apportatore di quella lettera fara Don
Pellegrino de’ Carnefccchi deli’ Órdine di Ceftello , che

- . ve-
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veniva di Cerufalemme . Lo prega a falutare Mefscr

Guido Antonio, Mcfser Giorgio Antonio, e Bernardo,

e tutti di cafa fua
;

fuori della lettera fi legge „ Spe-

„ tìabili viro Amerigo Vefpucd in Firenze.

Veduto da Ser Naftagio il poco frutto, che rac-

coglieva Girolamo fuo figliuolo dalla mercatura , indi

a poco prefcclfc Amerigo, come quei, che per la pe-

rizia delle fcienze , della Geografia
, ed arte del navigare,

farebbe fiato a ciò efequire più opportuno . Se ne parti

ben tofio dalla fua Patria
,
credo intorno all’ anno 1490. più

per defiderio di viaggiare, che per altro
,
conducendo molti

altri giovani Fiorentini, e fra gli altri Giovanni Vefpucci

fuo nipote, il quale riufeì braviflimo Piloto, come fi argui-

fee dall' Iftoria dell’ Indie occidentali di Piero Mar-
tire

,
di cui un belliflìmo volume manoferitto

,
in Roma

nella fcelta Libreria di Sua Eccellenza il Sig. D. Salviati

lì conferva, inferita alla pag. z6. del tom. 3. del Ramufio
dove fi legge „ Governava per ordine Regio la nave

„ del Capitano un Giovanni Vefpucci Fiorentino, uo-

„ mo molto perito nell’ arte del navigare
, il quale

„ ben fapeva conofeere le declinazioni del Sole con il

„ quadrante
, e i gradi dell’ equinoziale al polo

,
il

„ che aveva imparato da un fuo zio Amerigo Ve-

„ fpucci , con il quale fi era trovato in grandilfimi

„ viaggi „ Quefio fuo medefimo Nipote introduce af-

fai volte con poetica finzione nel fuo Poenra dell’ A-
merica, fpezialmente al Cant. 28. fi. 3. e feguenti

,

e al Cant. 30. fi. 43. ec. 1’ accorto Girolamo Barto-

lommei Gentiluomo Fiorentino,

Ma io fon di parere
,

fino a che non mi fi

moftri il contrario col fopraccitato Autore
, che egli

dopo avere apprefo gli ftudi ncceflari
, avefse fatti

lunghifiìmi viaggi in mare
,
onde potefse poi con tan-

to ardimento elporfi a quello del nuovo Mondo, co-

me in fatti egli fece. Pofciachè al Canto 15. intro-

ducendolo a raccontare i fuoi Viaggi all’ Imperatore del-

« l’Etio-
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r Etiopia, gli fa manifeftare i fuoi alti pcnfieri d’ an-

dare, cioè a tentare un nuovo pafsaggio
,

per avan-

ti non penfato
,

all’ oriente
,

per i mari gelati del Ict-

tentrione
;

le di cui parole i'on tali :

„ Degl’ Etiopi Iinperator Sovrano

„ Cniaro agl’ E'peri, non eh’ agl’ Indi Eoi,

„ lo quegli fon , che con loquace mano

„ E p refé il Pantomimo agl’ occhi tuoi.

„ Io figlie a quella, che nel fuol Tofeano

„ Siede Donna Reai , Madre d’ Eroi

.

„ Io per nome Amerigo, Uom, che agli (lenti,

„ A fatiche avanzato, all’ onde, a’ venti.

» In quella Patria , cui nel feno nacqui

,

„ Poiché delle bell’ arti a (ludi attefi

,

„ Pellegrinar pel Mondo mi compiacqui

,

„ Vago di ricercar Urani paefi:

„ Nel cuore accefo un tal defir non tacqui

,, A’ fidi amici, e lor configlio chiefi,

,, Ma nel cammin compagni quegli ftcfsi

„ Mi s’ offerir, che configlieri eleflì.

« De’ Britanni nell’ Ifola minore,

„ Che dal verno fi noma, ferbò Regno
„ Di Flora un figlio, che dal fuo valore,

,, Colà fi fc di Regio Scettro degno :

,, Trafeorrer mari
, e terre a far onore

„ Al Reai Cittadin femmo difegno

„ Colà pafsar a riverirlo, e poi

„ Chieder configlio a lui per gl’ Indi Eoi,

M Del fido Porto delle Tofche Genti,

„ Che fiede come guardia al mar Tirreno,

„ Provveduta la nave d’ armamenti,

„ E vettovaglia, che non venga meno;
„ Le bianche vele difpiegate a’ venti

„ Del famofo Lìburno il lido ameno

„ Lafeiammo adictro, veleggiando lieti

„ Là ’ve s’ afeonde il Sole in grembo a Teti

.

E co-



Di Amerigo Vespvcci. xxxv
E cosi lo introduce a raccontare a quel Principe il

fuo viaggio fino all’ Ibernia, con intenrJone però di paf-

fare più oltre, come poi fece, ma atterrito da i gran .

ghiacci, e pericoli fofferti
, fi rifolvettc di lafciar da

parte 1’ imprefa, come imponibile ad efequirfi.

Ma comumque fi fia , è certo , che partito da
Firenze intorno al 1490. le ne andò in Spagna

, per
efercitare ivi la mercatura , che era fiato lo fcopo prin-

cipale del fuo viaggio
,
portando feco una tollerante

deftrezza ne’ maneggi
, e un’ eroica intrepidezza ne’ pe-

ricoli . Di dove m’ è riufcito di ritrovare un frammen-
to di lettera tutto dal tempo corrofo, e mancante nel-

la più volte citata raccolta polTeduta dall’ Erudito Si-

gnor Abate Scarlatti , fcritta non fi fa a chi da Ame-
rigo, e Donato Niccolini fuo compagno

, come fi ve-
de

,
nel negoziare

.

„ Et perchfe 1
’ uno di noi dua , cioè o Donato , o

„ Amerigo fra brieve tempo potrebbe elfere , che paf-

„ lèranno a Firenze, vili potrà dognicofa a bocca da-

„ re migliore informazione , che per lettera non fi puòi

„ a pieno fatisfare
;
& a voi ci raccomandiamo

.

‘ „ Per ancora, non fi è pofluto fare cofa nefluna

„ fopra al noleggio de fali, per falta di Nave, che un

,, tempo fa non è capitato Nave in Chalis, fe non con-

„ partito facfio
,
che ci duole : per vofiro amore fiiamo

„ defii , Se fe nulla ci capita, farete confolati.

„ Da Barzellona dal Maggior Donato, harete in-

„ tefo il fortuito cafo, intervenuto all’ Altezze di quefio .

„ Scr. Re ;
che certamente lo altiffimo Iddio gli porfe il

„ fuo aiuto, che era il meélere fotto fopra il mondo:

„ però non chu retò particolarmente chontarvelo . Iddio Io

„ confervi lungo tempo, & noi con lui,

,, Nuove nefluna non ce da farmentione Chrifio vi

„ guardi. Raccordavifi diciate qualche cofa fopra la fea-

„ tola a Cinti d’oro: vi lafcio il noftro Amerigo, il

M quale a voi fi raccomanda.
e 2 Di
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„ Di Gennaio (iamo a dì 30. 1492. Se altro non ce

„ da far mcntione Chrillo vi guardi

.

Donato Niccolini

.

Amerigo Vefpucci

.

In alcuni verfi, che que'li fin qui riportati prece-

dono, fi ricava, che difeorrevano in ella con rriOlta eco-

nomia intorno al dare a cambio, e del maggior utile, che

da elfo pili') trarfi.

Trattenendoli Amerigo in Siviglia, in quello mede-
fimo anno Criilofano Colombo , mollb principalmente

dalle perfiiafioni d’ un certo fifico Paolo di Melfer Do-
menico Fiorentino contemporaneo dell’ iftelTo Ammiraglio,

s’ indulfe a intraprendere lo per innante non più tentato

viaggio . 11 titolo di filìco al predetto Paolo mi fa dubitare,

che potefie elTer quel Paolo dell’ Abbaco nominato dal Ne-
gri, il quale, fe è vero ciò, che egli riferifee, avendo un emi-

nente facoltà d’ Aritmetica, fi procurò un nome immortale
intorno al fecolo XV. Era egli pratichilTimo nelle difei-

{

ìline Mattematiche
, e nella Geometria

,
e unendo al-

’ arte Medica la fomma cognizione de’ moti delle

Sfere, e de’ Pianeti, per quanto permettevano i pre-^

giudizi, e la barbarie di que’ tempi, fi guadagnò I’ al-*

tilfimo credito di prodigiofo nella felicità delle cure

de’ più dilperati malori . Ma che che fe ne dica, in

quella guifa , che racconta Don Fernando Colombo nel-

1’ Ifioria delle navigazioni di Criflofano fuo padre , fu.

quelli in gran parte cagione, che egli irnprendefTe con
più animo il lungo incognito viaggio . Avvegnaché ef-

fendo quello Paolo amico di un certo Fernando Marti-
nez Canonico di Lisbona, e fcrivendoli reciprocamente
fopra la navigazione

,
che fi faceva a’ paefi di Guinea

ne’ tempi dei Re Don Alfonfo di Portogallo, e fopra
quella , che fi potea fare nelle parti d’ occidente

,

venne ciò a notizia dell’ Ammiraglio curiofillìmo di que-
- Ile
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ftc cofe, e torto col mc77.o di un Lorenzo Girardi ,

forfè Gherardi , Fiorentino , che era in Lisbona y

fcrilfe fopra di ciò al detto Mae'fro Paolo fotto 1
’ an-

no 1414. due lettere latine, nelle quali 1’ ertartava,

comecché confu famente
, a voler intraprendere la pe-

ricolofa navigazione . Si trovano querte tradotte dal

latino in Folcano, e inferite nella Storia del Sig. Don
Fernando Colombo

, imprert’a in Venezia 1 ’ anno 1571.
Querte medertme Lettere confu famente accennò Gio-
vanni Mariana al Lib. xxvi.c. prendendo però equi-

voco da Maeftro Paolo, a Marco Polo, allorché dice a
propofito del Colombo „ Quae fi vera caufa fuit, fi-

„ ve ex Artronomica dìfciplina
, aut a quodam Marco

„ Polo Medico Fiorentino edoftus , rtatuit quali rem
„ minime dubiam, trans noti orbis terminos, etiam ad

yy occidentem Solem, magna terrarpm fpatia patere, &
„ incognitas gentes habicare , lingua

, moribus
,

fuperrti-

„ tionibus dillbnas ec.

Per le quali cofe dicono
, che defiderofo il Co-

lombo d’ intraprendere querto diffidi viaggio
,
ricorrere

prima al Re d’ Inghilterra , e poi a quello di Porto-

gallo, per impetrare qualche neceflario fortegno
;
ma

cortoro non prertandogli credenza alcuna, non gli por-

fero aiuto. Perloché cortretto fu nel 148(5. a prefentarfi

a Don Ferdinando il Cattolico, e Donna Ifabella re-

gnanti di Cartiglia [ che fimilmente erano occupati allo-

ra in difcacciare i Mori da Granata
, conquirta degna

di sì grandi Eroi, onde meritarono d’ erter celebrati da
più Scrittori

, e fpez.ialmente dal famofo Batirta Man--
tuano onore de’ Poeti del XV. fecolo ] i quali tanto

feppe pregare, interponendoli 1
’ autorità del Cardinal

Mendozza Arcivefeovo di Toledo
,
che finita la guerra

gli fur dati dei danari, co’ quali tolfe tre Vafcslli, e
gli fornì di 120. perfone fra marinari, e foldati.

Si parti col fratello Bartolommeo a’ d’ Agorto
M. CCCCXCII. e dopo d’ ell'erfi ripofato

, e prov-

ve-
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veduto di molte cofe nell’ Ifole Canarie profegul il

Àio viaggio. Adi ii.d’Ottobrefcorfe terra, e fu una delle

Ifole delos Lucayos detta Gunahani , fra la Florida, e

Cuba, dove andò per prendere porto, e ripofo , Di

3

ul fece vela verfo Barucoa, porto dell’ Ifola di Cuba,
ove prefi alcuni Indiani tornò indietro a dar fondo nel

Porto, che Reale fi chiamò. Gli abitanti del luogo in

vedendo fimil gente, fi mifero torto a fuggire , ma a-

vendo una loro donna prefa, e ben trattata, e riman-

data, s’ indulfero a venire alla marina a parlar per

fegni con quella nuova gente, e portarle uccelli, pane,

frutte, ed oro
,

per cambiarlo con lavorìi di vetro ,

aguglie, ed altre cofe di poco prezzo. Il Colombo dal-

r altro canto cominciò a far prefenti al Caziche
, e

principale di quell’ Ifola
, e quefti in ricompenfa gli det-

te barche per toglier la roba d’ un vafcello rotto
, c

gli permife di fare un forte di terra fui lido . Lafciati

quivi di prefidio 5 8. uomini fotto il comando del Capi-
tan Rodrigo d’ Arana nativo di Cordova, e prefi io.

Indiani, 40. Pappagalli, e molti altri animali, grano
d’ India , ed altre rarità

,
per tertimonianza del vero

,
fe

ne partì verfo le Spagne , e con profpero viaggio giun-

fe in Palos tra 50. di. Trovandofi la Corte in Barcel-

lona v’ andò egli, ed entrò in quel Porto a’ j. d’ A-
piile un anno dopo la partenza.

Fur molto graditi fpezialmente gl’ uccelli , e la re-

lazione udita a voce di quei paefi, del che fece il Re
ferte grandiflìme, e ne dette la nova a tutte le corone
del mondo , fra le quali non fu lafciata addietro la no-

rtra Magnifica Repubblica ,
avendo anche elfa fimili liete

nuove ricevute. Imperocché in un libro di conti, che
porta feco il prefente titolo

, e che confcrvafi nella fa-

mofa Libreria Magliabechiana
, ne trovo il ficuro rifeon-

tro.

„ Al nome di Dio femore fia , e dela Vergine Ma-
„ donna Vergine Maria, & di S. Giovanni Batirta , «fe
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di S. Piero, e S. Pagholo, & Martire S. Martino

„ Vefchovo, di Madonna S. Dorothea
, e tutte le corte

,, del ParadiTo . che choncieda grazia, & buoiu ventu-

„ ra nel principio , mezzo
,
e fine

.

E più fotto

„ Quelo libro è di Tribaldo Damerigho de Rof*

„ fi ,
nel quale farò rìchordo dal dì ingua , che tollì Don-.

„ na d' ogni mia importanza, e dogni fpefe farò, men-

„ tre che infieme Iddio ci pregierà vita . A MelTer Do-

„ menedio gli piaccia donarci per fua mifericordia buon

„ principio
,
e buon fine

.

Tra i conti adunque di Cafa fua framifehia egli

fpeffiflìmo fatti
, e iftorie accadute a’ fuoi tempi , e tra I’

altre vi è ,
quando venne in Firenze la nuova del di-

feoprimento fatto. La quale certamente è molto da fti-

marfi per elTere d’ un Autore Sincrono, dei quali noi

ne abbiamo sì grande fearfezza , ecco le di lui parole.»

a cart. loo.

„ Richordo chome di marzo a di ... 149^. d venne

„ una lettera ala Singnioria: chome erè difpagnia cierti

„ giorni avanti , choncharovele acierchare di paefi nuovi

„ più là che non era ito prima erè di Portogallo: in alto

„ mare fi raifono con charovcle ben fornite dogni

„ chofa
,
per tre anni: fi dìcie e chaminorono 2^. dì e

„ arivorono a cierte Ifole grandifiìme
,

che mai più vi fi

„ navichò per ragione humana popolate di huomini ,

„ Donne affai
,
e gnudi tutti con dette frafche intorno

„ alla natura e non altro: mai vidono più Chriftiani ; lo-

„ ro feciofi loro incontro chombafioni apuntati chon..

), cierte pene diftrice fuvi in Ifchambio di ferri
,
non

„ hanno iftecho di ferri di niuna ragione: affai acho-

„ glicnze fu fatto loro : Dicono le lettere veoro affai

,

„ grano affai : mangiolo fanza far pane : chetoni affai

,

„ pini, arcipreffi groffi fei,e dicci vingniate di huomini

„ Ifpezierie folenniffime gran chofe parve a ogniuno di

u qua: erè di Spagnia dichono che fede maggior fella,

n de-
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„ dela tornata loro

,
che quando acquillò Granata :

„ chosl per molti fi dicie , che il Re molti navili vi

„ vuol mandare di nuovo: e per una iftringhia fi di-

„ eie, davono tantoro , che valeva parecchi ducha-

„ ti ; queli di là diciefi tornarono tutti richi detti che

,, tornorono fra oro
, e fperierie

. „
Udita da Alelfandro VI. la nuova feoperta

, non fi

fa con qual ius concedè a Ferdinando tutte le Ifole, e
la terra ferma, che ad occidente feoperta fi folTc

, ti-

rando fui globo una linea da fettentrione a mezzogiór-
no, diftante loo. leghe dall’ Ifole delle Azore, e Capo
verde, per dividere le conquifte de’ Caftigliani da quel-

le de’ Portughefi, a’ quali rimafe tutto lo fpazio dalla

detta linea, c Ifola verfo oriente. Quella Bolla, che
va inferita nel Codice diplomatico di Leibniz a pag.

472. viene impugnata da molti, e gravi Scrittori, ed
in fpezie dal celebre Ugonc Grozio nel fuo trattato in-

titolato ,, Mare liberum „ pretendendo, che il Papa non
avclTe ius di fare una tal donazione, efcludendo dal li-

bero commercio , e polfelfo di quelle parti tutti gl’ altri

popoli
, che non folTero Spagnoli .

,

In ricompenfa di si bella feoperta dette il Re a
Crilìofano 1

’ onore d’ Almirante nell’ Indie , e al fuo
fratello d’ Adelantado, e infieme la facoltà di porre
nello feudo delle loro armi i feguenti verfi;

POR CASTILLA Y POR LEON
NVEBO MVNDO ALLO COLON.

E pofeia Io fecero in loro prefenza federe. Indi a
poco tempo data il Re la cura a Giovanni Rodrigo
Decano di Siviglia, gli preparò 17. vafcelli

,
fu i quali

imbarcarono da 1500. perfone, conducendo feco molti

de’ noftri animali incogniti in quelle provincie.

Parti quell’ armata da Cadice a’ 28. Settembre

1493. e tenendoli femprc vicina all’ equinoziale difeoprà

S. Do-
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S. Domingo, la Guadalupa, dipoi S. Maria, S. Croce,'

S. Giovanni, e altre Ilole circonvicine, laonde dette il

nome a quel mare d’ Arcipelago. Finalmente approdò
alla Spagnuola, dove trovò morti i j8. Spagnuoli da-

f
l’ Indiani, per aver voluto sfor?.are le loro moglie :

ondò egli in quello luogo una Città col nome d’ Ifa-

bella in memoria della Regina
;

dipoi T anno 1494.
elTcndo flato accufato da' Preti Spagnuoli di troppo ri-

gore ufato ,
lardatovi per Governatore fuo fratello

• Bartolommeo fe ne parti , e al capo di 80. miglia

approdò all’ Ifola di Cuba ,
la quale per la fua gran-

dc7.7.a fi dette a credere, che folle terra ferma. Dopo
della quale trovò la Giamaica , che fi ftinia maggiore di

tutta la Sicilia

.

Dopo aver fatte tutte quelle belle fcoperte fe ne

ritornò a Cafliglia con molti prefenti al Re
,

e alla

Reina . Di qui ebbe principio , come alcuni vogliono

,

il male ,
che volgarmente fi chiama Franccfe

,
portatoci

dagli Spagnoli, il quale in un fubito appellò il Mondo
tutto. E per vero dire in un bclliflimo Priorilla fcritto

intorno al 1520. poflcduto dal più volte mentovato
Sig. Abate Scarlatti io trovo, fotto P anno 1494. la

feguente notizia „ In quello anno il male , che noi

„ chiamiamo Franciofo fu portato nell’ Europa da quel-

„ li ,
che navigarono col Colombo

,
prcfo dalle Don-

,, ne di detta Ifola , li quali ritornando in Spagna

„ ne infettarono molte cortigiane, e da quelle fi veii-

,, ne ampliando , attalchè quelli Spagnuoli , che dipoi

„ vennero a Napoli contro a’ Francefi in favor del Re
j, Fernando

, ne empierono 1’ uno , e P altro efer-

,,
dto per mezzo delle meretrici

, e li Franciofi lo chia-

„ ma tono male di Napoli.
Sentendo Amerigo quelle belle fcoperte

,
gli fi ac-

ccfe nef petto un gran defiderio d’ andare anch’ efso

a fcoprire paefe alfai più vafto di quello, che fatto a-

velTe fino allora il Colombo, per la maggior cognizione

f che
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che aveva non tanto della Geografia, che dell’arte del

navigare, e dell’Agronomia, Quindi fi rifolvè d’abban-
donare affatto la mercatanzia , avendo ottimamente per

lo fpazio di quattro anni efperimentata l’ inabilità della

fortuna . Favori quefto fuo nobil penfiero un tempo
molto opportuno; perciocché il Re Don Ferdinando di

Cafiiglia , avendo udito i fucceflì felicilUmi del Colombo,
preparò tre navilj al noftro Amerigo, della di cui pro-

fonda dottrina aveva gran cognizione

.

Prevalendoli egli adunque della Regia munificenza ,

intrapreCe il lito primo viaggio adì io. di Maggio
149-», volgendo il fuo corfo da Cadice verfo le Ilole

fortunate; dove giunto, dopo d’ elferfi provveduto del

bilbgncvole fi parti , indirizzando fua navigazione a po-

nente ;c tanto navigò, che al capo di ^7, giorni giunfe
alla terra ferma , la quale era difiante dall’ Ifole for-

tunate circa a 1000. leghe fuori dell’ abitato , dentro la

torrida zona : ritrovò alzare ivi il polo fuori del fuo
orizontc 16, gradi

[
per fervirmi fempre dell’ efpreflioni

delio Scrittore, per cflcre le mifure poco efatte, e al-

quanto diverfe dalle moderne
]
e più occidentale , che le

Ifole di Canaria 74. gradi . Scefo a terra incontrò gen-

te infinita , la quale da primo fi dette a una precipitofa

fuga , ma per via di v^rj donativi allettata , s’ arrefe a

trattare con elfo 4 dal che prefe occafione di notare con
molta efattezza i loro diverfi cofiumi . Dipoi riprefo

il fuo corfo per gran tratto falito il golfo di Paria:

provincia nella terra ferma dell’ America meridionale

con un golfo di quel nome
;

giunfe alla Margherita

,

dove dopo d’ elferfi alquanto trattenuto
,

pafsò ad una
terra , la quale per effere a guifa di Venezia fab-

bricata full’ acque , fi ditfe Vencziola . Di qui al Ca-
po della vela, incontrando di continuo Ifole infinite , che

vanno da oriente a ponente, di maniera che cofieggiò

la terra per lo Ipazio di 870. leghe verfo il maefirale

,

parte a levante di Parìa, dove riconobbe la prima ter-

ra.
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ra , e il rimanente da Paria al Capo della vela . Frat-

tanto , mentre ftava pronto per partirfene verfo la

Spagna ,
intcfe da certi- popoli, che non molto lun-

gi ftavano alcuni nemici loro , co’ quali fpolFe fiate fi

ritrovavano in guerra . Laonde prevalutofi della notÌ7.ia

Amerigo , e per contentare quella gente
,
che con tan-

ta cortefia 1’ aveva co’ fuoi compagni accolto, defide-

rofa di vcndicarfi delle ingiurie
,

che gli faceva , s’ in-

dufle ad andarvi
,
ove giunto venne con efli alle mani

,

e dopo fiera battaglia
,
ne riportò gloriofifiima la vit-

toria . Ma elTendo già fianco dal lungo viaggio di 13.

mefi ,
di comune configlio , fiando prima 37. giorni a

rifiorarfi , e curarli le ferite ricevute nell’ attacco fo-

prammentovato ,
avendo fatti 222. prigioni, lieto fe ne

parti , e dopo molti meli arrivò al Porto di Cadice adì

15. d’ Ottobre 1498. nel quale fu con applaufi pubblici

ricevuto . Di un fimil viaggio noi non ne abbiamo
,
per

quanto abbia veduto
,

altra relazione
, che quella infe-

rita nel Compendio delle fue quattro navigazioni indi-

rizzate a Piero Soderini ,
che viene a elTcre la prima

della nofira edizione . Nè è qui da tralafciarfi
, che

r Errerà , fe la è quafi tutta trafportata nel fuo lin-

guaggio Spagnuolo alla Decada prima
, lib, 4# parlando

delle imprefe fatte dai Caftigliani nell’ America colla

flotta d’ Alfonfo de Oieda , fu cui imbarcò Amerigo,
cercando Tempre di togliergli la gloria più che può del-

le fue feoperte.

In quefio tempo, lafciando Amerigo paflare 1
’ in-

verno, nel Maggio dell’ anno 1499. impaziente di più
"

dimora, ebbe tanto coraggio d’-efporfi per la feconda

volta al perigliofo cimento . Partitoli adunque da Ca-
dice cominciò il fuo cammino diritto all’ llole del Ca-
po verde

,
palfando a villa delle Canarie

,
in una delle

quali fi fermò
,

fecondo il folito
,

per provvederli di

tutto il bifognevole . E ripigliando il fuo corfo, al capo
'di 44. giorni approdò ad una nuova terra, continuata

f z con
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con quella da elTo anteriormente feoperta, e (ìiuata

dentro la torrida 7.ona
,
e fuora della linea equinoziale

alla parte dell’ aulirò
,

fopra la quale alzava il polo

Antartico 8. gradi
, e dittava dalle fopiammemovate

Ifole 800. leghe per il vento libeccio. Trovò quivi

due fiunù, uno maggiore, che occupava 4. leghe,

cioè 16. miglia
,

e veniva dal ponente
, c coiteva a

levante; 1’ altro, che aveva di latitudine 3. leghe, c

correva dal mezzodì al fettentrione ; i quali per la loro

grande affluenza cagionavano 1’ acqua dolce per lungo

tratto del mare . Colle barche lo feorfe alquanto

,

conobbe
,
che la terra al didentro era abitata; ma non

ertendo potuto feendere in elFa , fu cottretto a feguitare

il Tuo corfo verfo mezzodì
;

e non guari inoltrato fi

era
, che forprefo da una velociflima corrente di mare

,

la quale non gli permetteva il potere andare più innan-

zi , dovè volgerli colla fua navigazione verlo fetten-

trione, mediante la quale difeoprì un’ Ifola
, che era di-

ttante dalla lìnea equinoziale io. gradi , ed ebbe pratica
con gl’ abitanti della medefima . Di qui entrò nel golfo

di Parlas , e fu in fronte d’ un grandiflimo fiume
, che

cagionava I’ acqua dolce di quel golfo . Seguitando il

viaggio per lo l'pazio di 400. leghe per quella cotta , in-

contrò gente , che ricusò la fua amicizia , e volle

con elfo combattere. Ritrovò un’ Ifola dove gli abi-

tanti erano grandiflimi fuor di mifura . Rivedde la Ve-
nezìola , e Icguitò a andare più avanti

, che potè
,
per

Jo fpazio d’ altre 300. leghe . Indi voltato il corfo
, fi

ritirò all’ Ifola Spagnuola , dove per invidia del Co-
lombo fu maltrattato . Dopo d’ eflerfi quivi rittorato

,

indirizzando le navi verfo il Nort
, difeoprì più di

1000. Ifole, per fcrvirmi della fua efprettione , che è da
Poeta ,

la maggior parte delle quali
, die’ egli , che fof-

fero abitate ,
tenendoli fempre verfo il fettentrione .

Aveva egli intenzione di leguitare il cammino, ma la

gente fianca
, e affaticata , c altresì fcarfa di manteni-

men-

]itrr^<^6 Gvi-
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mentì ,

cominciò a dolcrfi dicendo , che voleva tornare

'alle proprie cafe
;
perlochè fatta predadi 2^2. fchiavi

,

pre^a la volta di Ca'ìiglia, dopo molti meli pervenne a

Cadice nel 1500. avendo compiti meli di viaggio.

Lo riceverono tutti con fomnia ailegre7.7a , e fpezial-

mente il Re, c la Regina, alla quale portò gioie bel-

lillime
,
perle , e pietre di gran valore

, le quali furono

collocate nella Reai Galleria

.

Amerigo per le grandiflime fatiche
,

in un limile

pericolofo viaggio fofferte
, fu forprelb indi a poco da

una febbre quartana , che per poco tempo lo moleilò :

dalla quale libero finalmente , Icrifle una bellilTìma Re-
lazione del fuo viaggio ad un Lorenzo di Pierfrancefeo

de’ Medici , come a fuo luogo dimolìreremo

.

Si l'parfe impertanto per tutta l’ Europa la fama
delle felici feoperte del noftro immortale concittadino;

per la qual cofa Firenze , come fua amorevolilTima Madre
,

ne dimoftrò ben prelio la gratitudine
, e il contento . Im-

perciocché con riflelTo durevole per tutti i fecoli fi man-
darono dalla Signoria alla fua cafa di Borgo Ognilfan-

ti per fegno della llraordinaria allegrezza , che ne fece

il Popolo , le lumiere , le quali dettero accefe per tre

giorni
,

ed altrettante notti continue
;
riputandoli ciò

in que’ tempi per un grandilTìmo onore , conceduto con
folennità di voti , e per Decreto de’ Padri a’ benemeren-
ti. della Repubblica , Una volta fola ( come avverte

Ferdinando Leopoldo del Migliore a pag, 4ÒÒ. della Fi-

renze illullrata ) avvenne in tutto il corfo della Repub-
blica

, che il Fanale ad uomini di baffa condizione lì

concedelTe , come accadde in perfona di Michel di Lan-
dò

, con una dichiarazione , che lo moftralfe portato dal-

r applaufo
, e non dal merito , al fonimo dell’ onore

,

non oftante dimoftralTe fenno nel feder Gonfalonier di

Giuftizia , fuperando la vii condizione, e l’efercizip fuo,

che era ^ feard^flìere.

I Nobili di Aima i metili .alle cime delle, lor cafe,

... o pa-
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o pala?.?.! per convcnienra accender dovevano

, efTcndo

obbligo loro di fare applaufo alle fette del Comune, alla

crearionc de’ Gonfalonieri
, o a qualunque altra repen-

tina folennità , dependente dal Governo, retto dalla fa-

zione
,
che dominava

; e chi non lo faceva , attenendoli

da quello fegno etteriorc, fi farebbe refo fofpetto d’ Uo-
mo alla Patria malilTimo attèzionato ; cosi accenna il

Compagni s’ oircrvafle ne’ Gianfigliarzi
,

per non cUcrfi

veduta accefa la lor torre al trionfo de’ Guelfi, al tem-

po de’ Bianchi , e Neri

.

Intanto mentre s’ apparecoMavano per ordine Re-
gio tre navilj al nottro Amerigp

,
per andare a feoprire

altre ignote Provincie, e fpezialmente l’Ifola Trapoba-
na ,

la quale dice
, che ttava fta il mar Indico , e il Gan-

getico, dopo de’ quali. Viaggi , fe ne voleva tornare al-

la Patria
,
quando il Magnanimo

,
ed invitto Don Ema-

nuello Re di Portogallo
) defiderofo d’avere l'otto il fuo

domin io un -Uomo si grandi per inviarlo egli a fare

nuove feoperte
,

gli fpedl un Legato
,

acciò lo pre-

f
alle a volere in tutte le fnanicre portarli dal Re defi-

crofo d’ abboccarli con cflò Lui

.

Amerigo il quale vedevafi dal Re di Spagna tanto

onorato, ed amato, per noti irritarfelo colla fua

partenza , ne quello di Portogallo
,

col tecufare d’ an-

darvi, fi linfe malato, mezzo folito ufarfi in limili cali.

Difpiacquc infinitamente al Re la trilla novella , ma
fpcrando nientedimeno di poter giungere al fuo intento,

mandò 3i nuovo Giuliano di Bartolommeo del Giocon-
Ào Fior, a pregarlo di nuovo con ógni ittanza a voler

v«lfté*:da etto. Da idi cui preghi molTo finalmente Ame-
riét),’'qi%r non addolfarfìlo sdegno del Re di Spagna, co-

ftretto fu a partirfene tacitamente verfo Lisbona. Dove
giunto fi può immaginare ognìuno con quali efprellioni

di giubbilo l’accogliellè il Re, avendolo cotanto defidei'

rato, pregandolo a volere andare con tre foe Navi a
largii delle nuove feoperto. ' -

Ac-
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Accettando il comando, fi partì adì io. Mag. 1501.

c dopo d’ ellerfi trattenuto
,
fecondo il l'olito , verfo

TAifrica occidentale, intrapreic il fuo corl'o. Giunto
a quella f>arte, che giace falla Zona torrida a gradi 14.

della linea equinor.iale , fituata nel (irlmo clima nomina-

ta Bercncge ,
quivi di tutto il neceifario fi provvedde^

per potere liberamente vers’ Aulirò folcare l’ Atlantico

Mare ; Laonde, abbandonato il porto per lo fpazio di

giorni <57. tanto corfe, uchc arrivò ad una certa Ifola,

diftante da quel porto 700, leghe nel Mefc d’ Agodo

,

dove olTervù alle notti i giorni elfere eguali , e l'

ombre verfo mezr.o giorno ftcndcrfi di continuo. Adì r.

d’ Agofio approdò ad una Terra tutta abitata, la quale

Aa in fuori della linea equinoziale verfo 1’ aulirò 5. gradi

,

e ne prcfe il pofletfo per lo Re di Portogallo, Riptcfa

la navigazione, dopo aver corteggiato quafi per qoo* le-

S
hc qud paefe , pervenne al Capo di S. Agortino , il quale

ava fuori della linea equinoziale 8. gradi. Quivi fcefo, fece

pratica con quei Popoli
;
da i quali prefo comiato , fé-

guitò il fuo corfo, navigando per libeccio, fempre a vi-

la di terra
; e tanto s’ inoltrò verfo 1’ Aulirò , che ri-

trovò alzare il polo Anwrtico , fopra P orizonte gz.

gradi , c di già avere fmarrita l’ Orfa minore , e la mag-
giore rtar molto balTa , e quafi fulla fine dell* orizonte.

Per la qual cofa fu cortretto a dirigere il fuo corfo col-

le rtelle dell’ altro polo , le quali fono molto piu fplen-

dide , e rilucenti , che quelle , che fi feorgono nel nortro .

Defiderolb di feoprire altri mari
, fciolfe le ancore Ame-

rigo , c s’ incamminò verfo Zefiro , mediante il quale a
dì ij, di Febbraio fi ritrovò , dove il polo Antar-
tico era elevato fopra 1’ orizonte 52. gradi, e già del

tutto fc ne davano nafeofe ambedue 1 ’ Orfe. Avendo in

quella maniera più centinaia di miglia fornite , corteg-

giando quafi tutto il Brafile fino al paefe de’ Paragoni ,
co-

me vogliono alcuni
, atterrito fi vedde da una fiera tem-

pefta a’ 7. d’ Aprile, perchè il fole llava in fine d’ Arie-
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te, e r inverno era frcddiflìmo, il quale cagionava cP»

fere dilabitata un’Ifola, che incontrarono.

Vedendoli da sì fieri perigli da per tutto circon-

dato ,
ftimò bene il partirli verfo Lisbona , ma di-

nuovo per lo fpazio di cinque giorni da altra burrafea.

sbattuto
,
gli tolfc il penfiero della vita

, per la fua gran
veemenza

,
con cui infieriva pel mare

,
ftando oltre la

linea equinoziale 2^0. leuche . Ma come al del piacque
acquietata la tcmpella , volgè il . corfo verfo -la Serra
liona

, 'Regno l'opra le frontiere della Nigriza, e della

Guinea nell’ AflFrica
,

perchèì fua intenzione era d’ an-

dare a riconofccre la corta dell’ Etiopia
. Quivi giunto

dopo aver dato alquanto di rirtoro alle affaticate mem-
bra

,
per lo fpazio di giorni 15. pafsò all’ Azore , e di

li a Portogallo ,
dove sbarcò dopo 1 8. mefi, e giorni di

pericolofa navigazione a’ 7. Settembre 1504. Di queftò
viaggio noi ne abbiamo , oltre a quella ^inferita nel
fuo Compendio a Piero Sodermi

, la Reladone compita
indirizzata parimente a Lorenzo de’ Medici .

'

Trovandoli contentillimo il Re Enianuelle del no-
ftro Amerigo ,

lo‘ melfe alia torta di lei vafcelli 1 co i

quali parti la quarta volta adì io. Maggio 150:;. con
penfiero d’ andare a rintracciare un nuovo palTaggio per
la parte d’ occidente all’ Ifole Molucche

,
quale è fiato

poi feoperto . Ma per balordaggine
, e fuperbia del

Capitano
,

non potè efeguire il fuo nobil penfiero
;

poiché volendo 1 ’ ambiziofo Duce andare a far pompa
della fua flotta verfo la Serra liona

,
montagna afprif.

lima dell' Etiopia auftrale
, fu ivi forprefo da una bur-

rafea. si 'fiera , che andò a fondo la Capitana, con to-

tal perdita delle provvifioni fatte per il viaggio . Da
un fimile accidente atterrito , eflendo ormai da Lis-

bona difeorto 300. leghe, voltata la &ccia' alla fortu-

na
, volle andare avanti , e arrivò alla Baia di tutti i

Santi , Città capitale del Braille fino a Abrolhos
,

pic-

cola nòia dell’ America, fui mare del firafilc, detta al-

. tri-
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tTÌmenti Aperioculos . In un buon porto della corta

fcoperta fabbricò una fòrterza ,
lafciandovi di prefidio

24. uomini per guardarla, con 12. bombarde, ed al-

tri arnefi neceflari per la difefa . Ma ficconie egli fi

ritrovava fcarfo di provvifioni
,

per la difgrazia fe-

guita
,

prefe il compenfo di ritornare in Portogallo
,

dove arrivò agli 8. di Giugno 1504. dopo 14. mefi

di corfo , a talché credevano tutti
,

che effo fi forte

fmarrito , e già avevan perduta la fperanza di poter-

lo più rivedere. Di quefta pure noi non ne abbiamo

altra dichiarazione di quella inferita nel Compendio de’

fuoi viaggi.

CAPITOLO IV.

'Breve dìgreffione y nella quale fi efamìua a. chi

Americo veramente indirizzale le Rela-

zàoni delle fue navigazioni.

NOn fenza giurto motivo mi fon molTo a ricercare

a chi mai abbia indirizzate Amerigo le Lettere

del fecondo, e terzo Viaggio, e dipoi il fuo

Compendio , che noi abbiamo dato alla luce in primo luo-

go
, non per altro

,
fe non che per dare un’ idea com-

pita di tutti a quattro i fuoi Viaggi
;

poiché è
tanto intrigato querto punto, che merita una partico-

lare illurtrazionc . E per cominciare dalla prima Let-

tera inedita , e che
,
per quanto appare , originale fi

conferva nella preziofirtlma Libreria de’ Signori Marchefi

Riccardi, non fi può negare, che non fia indirizzata

ad un Lorenzo, mentre egli lo nomina nel corpo della

medefima col titolo di Magnifico
.
Querta per ert'ere fiata

incognita fino ad ora
,
non fi trova da alcuno tradotta,

come è fegulto dì quella del terzo viaggio. A querta pri-

g ma
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ma aggiunge la Relazione del famofo viaggio, Intraprelb

da Valco Gama Cavalicr Portughcfe , il quale fu il primo
,

che generosamente s’ c;'poncll’c a si faiicola navigazione,

e pericolofo l'coprimento
,

quale fu di pafsare il Capo
di Buona fperanza . Fu per vero dire forte del Re
Emanuclle di Portogallo, che fuperalfe quelle didìcul-

t;i ,
che nel cor So di 75. anni indarno avean cercato di

vincere i fuoi maggiori . E fe non folTc Itato il grande
animo, di cui era mirabilmente arricchito, non farebbe
riu cito certamente nè pure a lui

;
poiché lo trovò e'ire-

mamente tempcllofo
[ liccome Bartolommeo Diax l’ a-

veva appellato ] sì per edere in altezza di J4. gradi,
c due terzi verfo 1

’ Antartico
, come a cagione de’ due

oceani , che quivi fi rompono P uno coll’ altro . Ma
tuttavia vincendo valorofamente la contraria' fortuna ,

dirizzate le prue fra tramontana, e levante, Tempre co-

fteggiando 1
’ AlTrica, venne quello Amerigo orientale

all’ Ifola di Mozembiche
;

e traverfato pofeia ardita-

mente un golfo vaftidìmo a’ 18. Maggio 1498. dette fondo
in un Porto 30. miglia lungi da Calicut

,
dopo io. mefi

di navigazione da Lisbona . Di quello viaggio inviò

al medefimo Lorenzo una breve relazione, la quale noi

abbiamo llampata dopo la Lettera, si per elFere di fua

dettatura
,

si ancora per elferne flato ignoto fino a
ora 1

’ Autore ; poiché il Ramufio , a cui ne dovette
pervenir nelle mani qualche copia , la (lamtó dando-
gli il feguente titolo „ Navigazione di Vafeo di Ga-

,, ma Capitano dell’ Armata del Re di Portogallo , fat-

„ ta nell’ anno 1497. oltra il Capo di Buona fperanza

„ fino in Caljcut, fcritta per un Gentiluomo Fioren-

„ tino
, che fi trovò al tornare della detta armata in

„ Lisbona Onde io l’ho meritamente detta inedita,

non elFendo fiata data dal Ramufio col nome pro-

prio dell’ Autore, il quale ho ritrovato io, ricono-

iccndo il carattere , che c del tutto fomigliantc all’ al-

tra , che la precede •
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Ma per pafTare alla feconda Rela7Ìone , fi trova

qucfia in primo luogo imprelfa dal Ramufio col fcguentc

titolo „ Sommario di Amerigo Vefpucci Fiorentino di due

,, fue navigarioni
,

al Magnifico M. Piero Sederini Gon-

,, faloniere della Magnifica Repubblica di Firenze „
Nel qual titolo è da notarli il doppio sbaglio

,
che

prende il Ramufio
;

il primo fi è , che in quel Som-
mario non fi contiene la Relazione di due navigazio-

ni, ma bensì d’ una fola, come 1’ Autore attefta ver-

fo la fine „ Quelle [ die’ egli •] fono le cofe , che

„ in quella ultima navigazione ho riputate degne da

„ fapere, nfe fenza cagione ho chiamato quell’ opera

„ Giornata terza
;

perciocché prima io aveva compo-

„ (li due altri Libri di quella navigazione
,

la quale di

„ comandamento del Re di Cartiglia feci verlb ponen-

„ te „ Dove fiano quelle due Giornate, che dovevano
venire a''anti a quella , non fc ne fa nulla, benché il

Bocchi dica ,
elTcre Hata collante tradizione , che fi con-

fervalTero appreflb il Re di Spagna , fotto i di cui aufpicj

aveva Amerigo intraprefo i fuoi due primi Viaggi
; il

medefimo credo , che fia feguitodell’ altre due polleriori,

le quali aflerifee di volere coll’ aiuto de’ dotti compire
nella fua Patria . L’ altro errore da avvertirli fi é,
che non è indirizzata a Pier Soderini , avendo io ritro-

vato, cflére inviata ad un Lorenzo di Piero de’ Medici
il giovane

.

- Quello fi ricava primieramente da un libretto di

pochi fogli in rtampa, che volgarmente dicefi Gotica’,

intitolato Murdus Novus : a principio fi legge: ,. Albe-

„ richus Vefpucius Laurentio Petri de Medicis falutem

,, plurimam dicit : „ dopo di che cominciala faduzione
della foprammentovata relazione; „ fuperioribiis diebiis

„ fatis ampie tibi fcripfi „ da ultimo poi fi legge :

„ Ex Italica in latinam linguam locundus interpres hanc

„ Eptftolam vertit
,

ut latini omnes ìntelligant, quam
„ multa miranda in dies repcriantur, & coium comprl-

g 2 „ ma-
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„ matur audacia, qui Cclum & maieftatem fcrutarl

, &
„ plus fapere volunt

,
quando a tanto tempore

, quo

„ mundus cepit ignota fit vaftitas terre. „ Dove è da
olTervarli , che fi lafciano tutti i dittonghi , e che quel

Giocondo , che la tradutfe in latino
,

potrebbe ciVere

quel Cullano di Bartolommeo , che lo invitò a volere

andare al fervhio del Re di Portogallo.

Inoltre Franccfco Albertini Scrittore contemporaneo
al Verpucci lavorò un libro intitolato: „ Opufculum De
„ Mirabilibus Novac , & veteris urbis Romae

, editum

„ a Francifco de Albertinis Clerico Fiorentino , dedica-

„ tumque lulio II. Pont. Mar.; „ nella fine del quale

fi legge; „ Imprcffum Romae, per lacobum Mazochiuni

„ Romanac Academiae Bibliopolam, qui infra paucos

„ dies Epitaphiorum opufculum in lucem ponct . Anno

„ Salutis 1510. Die IIII. Fcb. „ Parlando egli, adunque
in fine di quella operetta delle glorie de’ Fiorentini, co-

si di Amerigo favella: „ in gloriam igitur Fiorentini no-

„ minis adfirmo in gubernatione orbis terrarum , aliud

„ elementum fore. Vere prophetavit, nam in novo mun-

„ do Albericus Vclpulfius Florentinus, iniflus a fidelifiì-

„ mo Rcgc Portugalliae
,
poliremo vero a Catholico Hi-

„ fpaniarumRegc
,
primus adinvenit novas infulas, & lo-

„ ca incognita , ut in cius libello graphice adparet in

„ quo defcribit fiderà, & novas infulas, ut & adparet ex

„ Epillola eius de Novo Mundo ad Laurentium Mediccm

„ luniorem : „ quello ha ancora aflerito il nollro Poccianti

,

nel Catalogo degli fcrittori Fiorentini con le feguenti paro-
le; „ Edidit Epitomata navigationum fuarum

, in qui-

„ bus graphice defcripfit nova fiderà, novas infulas. Se

„ novas regiones ad Laurentium Medicem luniorem. „
Fu tanto il credito , e il comune plaufo, che in-

contrò quella relazione , che per la teflimonianza del
medefimo Poccianti , e d’altri, fu tradotta in lingua Por-
tughefe

, in Spagnola , e dalla Spagnola nella latina da
molti

, e primieramente fi trova in un libro Ilampato

in

. -Digitized by Googl
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In BaHIea l’anno 15^2. intitolato: „ Novus orbis Regionum
)) & Infularum: „ dove fi legge: „ Navigationum Al-

^ bcrici Ve^putii Epitome de novo orbe, e lingua Hi-

,, fpanica in Italicam tradu«51o , „ Nel fine fi trova :„Fi-

M dus interpres Lufitano Italicum fecit
, ut fcirent, qui

„ Latium cclunt
,
quam magna in dics occurrunt , & item

,

„ qui fibi nimium arrogant, intelligerent omnia fe fcire

„ non pofle
.
Quandoquidem haec mira

, tot viris acer-

), rimis ingenio, hucufque a condito orbe incomperta

„ fuere
;

bine arguitur temeritatis
,
& fuperbiae noftra

„ arrogans natura
,
quae fcire pofle putat omnia : „ Si

vede adunque , che quelle due relazioni
, che ci fono rima-

fte
,
fono indirizzate a un Lorenzo di Piero de’ Medici :

c chi farà mai? dovendo egli di più fiorire nel 1500.,
cd eflere intrigato negl’ affari della Repubblica . C’ ab-

biamo Lorenzo di Piero nato nel 1492., invertito da_.

Leon X. del Ducato d’Vrbino l’anno i5i7.FuDuca pa-

rimente della Città di Penna nel Regno di Napoli , Ca-
pitan Generale delle armi di Santa Chiefa, e della Re-
pubblica Fiorentina , ebbe per fua moglie Maddalena
di Giovanni della Torre de’ Conti di Bologna nella

Provincia di Pìccardia nel Regno di Francia, della qua-

le ebbe Caterina unica figlia che fu Regina di quel va-

lliflimo Regno , finalmente fe ne mori l’anno 15 19. Tutto
va bene, ma nel tempo, che Amerigo gli doveva invia-

re le fue lettere , non poteva avere più che 8. anni ,
lo

che repugna onninamente a molte particolarità, che vi

fi leggono.

Le grandi occupazioni , che denotano , dover eflì fo-

rtenere
, che Iddio gli confervi lo Stato della Magnifi-

ca Repubblica
,
e molt’ altre , richiedono uno aflai più

provetto . A chi dunque bi fognerà volgerfi ? Io per me
per quante ricerche abbia fatte

,
non trovo altri

più capace di Lorenzo di Pierfrancefeo , che fu chia-

riflimo ne’ fimi tempi
,
ereditario delle ricchezze , e del-

lo fplcndorc de’ luci gloriofiflirai Antenati . Nacque Egli

r an-
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r anno 146^. adì io. d’ Agofto , e foftcnne molte

gravHTime ambafccrie per la fua Patria . tu eletto

per andare in Francia a dolerli con Carlo Vili, del-

la morte di Lodovico XI. c per rallegrarfi della Tua

nuova tfaltarione al Regno nel 148^. nel qual tem-

po prefe per moglie Semiramide di Iacopo III. di Ap-
piano

,
Signor di Piombino. Era molto amato dal

Popolo ,
come accenna il Nardi

,
perlochb ne mancò poco,

che per invidia non folfe uccifo col fuo Fratello Giovanni

,

efl’endo Gonfaloniere di Giudizia Mefs. Tommafo Miner-

betti . Fu bensì confinato, aflieme col fuo Fratello nelle lo-

ro ville, Giovanni al Trebbio
,
c Lorenzo all’Olmo a Ca*

Hello
;
ma poco tempo dopo, rilcaldando la venuta del Re

i due Fratelli
,
avendo convenuto infieme

, del modo
, e

del tempo ,
partendoli ciafeuno di loro di notte tempo

,

ruppono i confini, e fi trasferirono in Corte del Re Cri-

HianiHìmo . Nel rellituirli , che fecero a Firenze
>
leva-

rono P Arme delle Palle dalla facciata delle cafe loro ,

c in quel luogo pofero 1
’ infogna

, c P arme propria

del Popolo ,
la quale è la Croce rolTa nel campo

bianco . Si mandò finalmente nell’ anno 1495. a ral-

legrarìi della vittoria di Napoli col Re Carlo di Fran-

cia . Fu amante delle Lettere, benché fofle da mille

affari continuamente diftratto
,

che noi per brevità

tralafciamo.

Per le quali cofe non pare , che vi fia repugnan-
za alcuna di credere , che fieno veramente indirizzate

a quello Lorenzo ,
non avendo noi in quel tempo al-

tri foggetti capaci nella Famiglia de’ Medici . Ma mi
fi p'UÒ fare quivi un’ obiezione

, ed è la feguente :

La Relazione , che dite non elTere indirizzata al Se-

derini
,
ma a Lorenzo , appare che fia fcritta dopo aver

Compiti tutti a quattro i fuoi Vi^gi
,
che fu adì 8. di

Giugno 1504. dicendo egli verlo la fine „ V.S. mi

„ perdonerà
, fe io non le ho mandati i Memoriali fat-

„ ti di giorno in giorno di quella ultima navigazio-

» ne,
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^ nc, fìccomc io aveva promerso, n’ è ftato cagione

„ il Sercnifl.mo Re, che ancora tiene apprelfo di Sua

„ Maeftà i miei libretti ; ma poiché ho indugiato in-

„ fino al prefente
,

v’ aggiu»nerò la quarta Giornata

.

Per la qual cofa , come mai gliela poteva mandare

,

fe era già morto fino dall’ anno 1503. adì io. di

Maggio ?

Io gli rifpopdo , che può eflere , che avendolo
/merigo lafciato in vita

,
quando fece il quarto viag-

gio, nel quale clfendoli trattenuto tanti meli ,
nel

liiorno, che fece, gl’ inviafle la Relazione folita, cre-

dendo che lolfe in vita , come 1’ aveva rilafciato nel

fuo partire . Poiché è certo, che egli minutamente
lo doveva ragguagliare con più lettere , come fi ar-

guUce dalla maniera d’ incominciarle „ E gran tem-

„ po fa
, che non ho fcritto a V. Mag. ec. Ai gior-

^ ni pafìfati diedi avvifo pienamente, e fimili „ E
poi io non credo , che quello ,

che la tradulTe in la-

tino in quel tempo, volelfe aggiugnervi „ Ad Lau-

lentium Petti de Medices luniorem „ fc nell’ originale

da cui la trafife
, aveife detto altriménti

.

Dopo aver terminati i quattro fuoi Viaggi a
infianza di Benvenuto di Domenico Benvenuti Fiorentino,

fi pofe a fcrivcrne una breve relazione , da noi fatta la

prima , la quale fi trova in un libretto Rampato in quel

tempo
,

pofleduto da Baccio Valori , come appare dal-

1’ ifcxizione
, che nel frontefpizio fi legge : Baccii

Valori
, e prefentementc fi ritrova nelle mani dell’ e-

rudito Signor Dottor Bifeioni degniflìmo Cuftode del-

1’ infigne, Laurenziana Biblioteca. A quella manca 1’ in-

dirizzo, ma io credo che fia a Piero Soderini , co-

me par che denotino alcune particolarità ,
che vi fi

leggono ; imperciocché oltre al dire egli nella piccola

Prefazione, che vi premette, che fi ricorda molto be-

ne di quando andava a apprendere i principi ' di

Cianunadca fotto Giorgio Antonio fuo zio, lo che al
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Sotlerini

,
più che ad ogni altro fi conviene

, eflendo

egli veramente fiato ammaeftrato nell’ età tenera da
quel buon Uomo dì Giorgio , come abbiamo avvertito

a pag. XXV. Dice inoltre, che egli fi ponga a leggerla,

quando gli avanzerà un pò di tempo dall’ afilduo pen-

fiero ,
che fi pigliava delle cofe pubbliche

,
ed in fine

gli raccomanda Set Antonio Vefpucci fuo fratello
, e

tutta la fua cafa; lo che a maraviglia fi può dire di

Piero Soderini
,

il quale governava in quel tempo, che

le fcrifl'e ,
vale a dire nel 1504. la Repubblica Fiorentina.

Ma quivi al contrario nafce una gran controverfia ,

mentre quefie fono fiate da moltiflìmi tradotte nel La-

tino idicma , col coftante indirizzo
,

a Renato Rc^
di Gerufalemme

, e Sicilia . £ cominciando dalle più

antiche , io le ritrovo in una mifcellanea ftarapata

nell’ anno 1507. dove è un’ Operetta intitolata-. :

„ Cofmographiae introduflio , cum quibutdam Geomc-

„ triae, ac Afironomiae principiis ad easdem neceflTa-

„ riis : infuper Quatuor Americi Vefpucci navigationes

.

Avanti delle quali fi legge „ Eius qui fublcquentem

„ Terrarum defi:riptionem de vulgati Gallico in Lati-

„ num tranfiulit Tetraftichon ad Leftorcm :

„ Afpìcìes tenuem quifquis fortalfe logiam

„ Navigium mcmorat pagina noftra placens

.

„ Continet inventas oras
,
gentefque recenter

,

„ l.aetificare fua quae novitate queant.

„ Flaec erat altiloquo provincia danda Maroni,

„ Qui daret excelfae verba polita rei .

„ Ille quot ambivit freta cantar Troius Heros ,

„ Sic Tua Vefputi vela canenda forent,

,, Has igitur leflu Terras vifurus: in illis

„ Materiam libra non facientis opus

.

Comincia poi : „ Tlluftriflìmo Renato Hierufalem
, & Si-

„ ciliae Regi , Duci Lotharingiae , & Bar, Americus

„ Vefputius humilem reverentiam
, & debitam recom*

„ mendationem „ £ dipoi comincia la Lettera „ Fieri

«

f
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j, poteft TlIurtriiTìmc Rex, &c. „ Nel fine della quale vie:

), Terrarum Infularumquc variarum deferiptio
,

quaruni

), vetufti non meminerunt Auflores , nuper ab anno In-

„ carnati Domini 1497. bis geminis navigationibus in

„ mari difeurfis inventarum, duabus videlicet in mari

„ occidentali per Dominum Fernandum Caftiliae Re-

), liquis vero duabus in Auftrali Ponto per Dominum
), Manuelem Portugalliae SerenilTimos Reges , Ameri-

co Vefpuccio uno ex naucleris, naviumque Praefe-

,, Ais praecipuo
,

fubfequentem ad praefatum Domi-

,, num Ferdinandum Caftiliae Regenr de huiufmodi

„ Terris, & Infulis edente narrationem anno Domini

„ 1497. 20. menfis Maii

.

Quefta iftefla Relazione col diftico
, e mandata

al Re di Gerufalemmc, cc. fi trova dopo la medefima in-

troduzione alla Cofmografia in una mifcellana d’ Ope-
re ftampate poco dopo : come anco fi può vedere in-

ferita nel Libro intitolato „ Novus Orbis regionum,

„ & Infularum „ ftampato in Balìlea 1
’ anno 1532.

tradotta in molto buon latino
,

alla quale è aftcgnatcr-

il medefimo titolo

.

' Francefeo Giuntini chiarifllmo Mattematico de’ fuoi

tempi nel Comento , che fa al Gap. Ili, della Sfera

del Sacro Bofeo, per far vedere il merito del noftro

Amerigo , e le fue feoperte , e per vendicarlo alquanto

dalle ingiurie ftategli oppofte da’ poco favi avverfari ,

la riportò anch’ elfo tradotta in latino . Dove è da
notarfi una belliftima particolarità da me altrove non
offervata

;
poiché in fondo della Lettera dopo la fot-

toferizione „ Americus Vefpuccius in Lisbona „ fi leg-

ge la prefente notizia „ Hippocratis , ac aliorum an-

,, tiquorum mores volens imitati huiufee inftrumenti A-

yy ftronomici cariori in capfula conciali
,

inftrumentum

,, puta fexagenarium fic Aftronomiae nominatum: Quod
,,'fi bene rimaveris quaecumque in aftrolabio notantur,

yy & multo plura tam in Aftionomìcis, quam in Geo-
h „ me-
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„ mctricis aftibus, uri in problematibus nomitcr cdiris

„ lucide notatur, compcriefque ìnfuper in difta cap(\i-

„ la quali calamillrum
,

in quo perpendiculum pluin-

,, beum invenies, quod in capire fili in difto fcxagc-

j,
nario pcndcntis ligare oportct . Infiiper in di'flo ca-

„ lamiftro duas habcri comperics pennulas, quas te opor-

„ ter in duobus foraminibus dirti Icvagcnarii fecure fi-

gere
;

quibus longitudines , ac latitudincs quafcum*

„ que capere poteris, prout in problematibus Aprono-

„ micls latius declaratur

.

,, Finis navigationum Americi Vefpuccii.

Si trovano le quattro navigariom d’ Amerigo Ve*
fpucci deferitte dal Mufiero nella fua Cofmografia
Aampata in Bafilea „ apud Henneum Pctri 1550. „ alle

quali dà il feguente titolo: „ De quatuor navigatio

), nibus Americi Vefputii ad novas Infulas . Americut
Ve^putius a Ferdinando Rege Cadiliae una cum Co*

,, lumbo circa annum Chrìfli 1492. ad quaerendum in*

y, cognitas terras emifsus ,
navigandique artem edortus

), elapfis aliquot annis proprias inllituit navigationes
,

,, duas fub dirto Rege Ferd. & duas fub Emanuelle

n Rege PortugalUae
, atque de illis ipfe idem fcribit in

„ hunc modum.
Giovan Teodoro de Bry , che fece quella bella

raccolta delle cofe dell’ America rapprefentate con rami,

framifehiandovi fpellb Relazioni di vari viaggiatori, ri-

portò il funto delle due prime navigazioni d’ Amerigo,
non eflendogli riufeito il rintracciare 1’ altre

,
cosi dicen*

do nel Tomo X. Campato „ In Oppenheim typis Fliero*

» nymi Calieri An. MDCXIX. „ dove fi trovano con
quello titolo „ Americi Velpurii prima in Patriam na-

j, vigatio, quam pofiea de luo nomine Americam nun*

„ cupavit farta de anno 1497> Secunda in American
„ navigatio de an. 1499.

Il Aio Figliuolo, che fu Tommafo de Bryriftampò la

raccolta, ed eflendogli venute nelle mani le altre du»

mi
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ce ne dà il fumo del Tom. XI. dell’ America , dovo
premette una piccola prefazioncina

,
in cui fi legge :

n Nec eft quod Candidum Letìorem turbet, tertìam, 6c
quartam navigationem Dn. Americi Vefpuccii Floren*

„ tini
,
quam lub aufpiciis Emanuelis Lu/itaniae Regie

M indituit navigationem buie libro a me praefìflam ef-

„ fé ; cum enim neque Parenti meo pie iani defungo

,

neque mihi ip(i eius legendae haAenus fa£Ia (ìt copia.

Quede due ultime Umilmente ci dà il Ramufìo al primo
Volume, ma bensì tutte corrotte, « alterate, avendo-
le volute ridurre nella pura Tofeana favella coll’ indi-

rizzo a Piero Soderini
,

fenza accennare donde mai fc

lo da cavato

.

E finalmente per quanto abbia veduto, I’ ho tro-

vata tradotta fìmilmente in latino nel Libro di Gafpero
Varrerio Portughefe de Ophyra Regione in Sacris Literis

libr. III. Rcg. & II. Paralip. coU’ indiriato a Renato Re
di Sicilia, e Gerufalemme.

Come dunque va l’ affare ? ho fatto vedere di fo-

pra le cagioni, che mi muovono a credere, che indi-

rizzata da a Piero Soderini
,

il quale appunto in quel

•tempo era Gonfaloniere a vita della nodra Repubbli-

ca, notando alcune particolarità: che fe egli l’ indiriz-

[2Ò veramente a Renato , come mai poteva di lui di-

re: „ ponetevi a leggerle ,
quando v’avanzerà un pò

,, di tempo dal penderò, che avete della Repubblica ,

„ che d ricordava di quando andava adìeme a Scuola da

„ Giorgio Antonio, che gli raccomanda la famiglia, e Ser

„ Antonio fuo Fratello . „ Udire,, redo rogando Dio, che

„ v’accrcfca i dì della vita, e che s’inalzi Io dato di

„ coteda eccelfa repubblica
, e l’onore diVS. „ E dnal-

mente , che glie la derive ad idanza d’ un Francefeo

Lotti nodro Fiorentino
, e viene a denotare con quel

oodro,che a chi le indirizzava, era un Fiorentino, e
non un Re di Sicilia. Al che io per me direi, che egli

dopo averla indirizzata al Soderini
,
come fi fuol fare, di

h 2 poi
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poi col medcnmo indirÌ7.70 1

’ avcflTe mandata a vari

Perfonaggi , cd Amici di qualità
;

laonde dopo qual-

che anno trovata apprelTo ex. gr. il Re di Sicilia
,
que-

lla relazione, chi la (lampò fenza conliderare a chi pri-

mieramente fofle diretta ,
1’ imprimefle tale quale col-

1 ’ indirÌ7,7.o ,
attribuendolo non al Soderini

,
ma al Ref

appreflb del quale P aveva ritrovata .

CAP ITOLO V.

Si ìio'ano r occupazioni d* Amerigo dopo i fuoì

quattro Viaggi , e Ji difcorre del

tempo della fu a morte,

•

Ma per tornare al profeguimento della Vita del

noftro Amerigo ,
egli non mancava continuamen-

te d’intraprendere nuovi viaggi, e tra gl’ altri

di volere andare a rintracciare quella parte del Mon-
do, che a me7.70 giorno riguarda , in quella guifa, che

egli ci addita fulla fine del Aio terzo viaggio a Loren-

zo de’ Medici : „ Ho in animo di nuovo andare a cercare

„ quella parte del mondo, che riguarda mezzo giorno,

„ per mandare ad effetto cotal penfiero, già fono ap-

„ parecchiate, & armate due Caravelle. Mentre adun-

„ que io anderò in Levante, facendo il viaggio per

,, mezzo giorno, navigherò peroftro.

Dovette ancora andare a riconofeere le corte del-

1’ Affrica, e il capo di Buona fperanza , efsendovi quafi

di nuovo perduta 1’ arte d’ oltrepaflàrio ,
ficcome par

che s’ additi nel difeorfo, che fi trova nel primo Vo-

lume del Ramufio, fopra la navigazione d’ Hannone

Cartaginefe , fatto per un Piloto di Portogallo ; in

fine del quale fi legge ,, E foprattutto è vietato il

„ poter navigare oltra il capo di Buona fperanza a di-
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n ritta linea vcrfo il polo Antartico
, dove è opinione

,,
appreflb tutti i Piloti Portu?hefi

, che vi fia un gran-

,, diiiìmo continente di terra ferma
, la qual corra a

„ levante, c ponente fotte il polo Antartico: e dico-

„ no, che altre volte uno eccellente Uomo Fiorenti»

„ no detto Amerigo Vefpuccio , con certe navi dei Re
„ la trovò, e feorfe per grande fpario, ma che da

,, poi è fiato proibito, che alcun vi porta andare .

Dal che pre^e facilmente occafione Girolamo Barto-

lommeo di farlo andare al Canto Vili, a riconofee-

re 1 lidi foprammentovati .

Il Re di Spagna avendo uditi i felicirtimi ritro-

vamenti d’ Amerigo, dovette cercare di riaverlo fotto

il fuo dominio, poiché io trovo fotto P anno 1507.
nell' Errerà, che il Re fi pofe in grandiflìma foU
lecitudine per trattar nuovi difeoprimenti

,
perciò

mandò a chiamare alla Corte Giovanni Diaz de Solis ,

Vincenzo Rannez Pinzon , Giovanni dela Cofa
, e Ameri-

go Vefpucci ,
uomini pratichirtìmì del mare; c avendo

conferito con erti ,
fiabilirono che bifognava andare a

feoprire verfo il Sud
,

per la corta del firafile più

oltre che fi poteva
; e poiché tanta parte di terra

ferma era feoperta da Paria a Ponente, fi procurarte

d’ introdurvi delle colonie : comandò inoltre, che fi alle-

fiirtero due caravelle
, e che fortero con quelli Piloti a

Icoprire . Ma ficcomc era necelfario
, che uno fi fermarte

in Siviglia per difegnare il viaggio; perciocché di que'lo

più -pratico di tutti - Amerigo, volle, che gli fi delle

il comando col titolo di Piloto Maggiore , con 50000.
Watàvedis -di- falario l’ianno. Gii ^ .dato il titolo nel-

la Città di Burgos a’ 22. Maggio J»e per un’ altra

cedola gli fu accrefeiuto 1 ’ onorario di 25000. Mara-
vedis

;
ed allora fu , che quelle parti dell’ Indie comin-

ciarono' a nominarli America, prendendo il nome da
quello ,

che più volte ,
c per si grande fpazio l’ ave-

va feorfa, e ritrovata. Di quello Viaggio io non ho
al-
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alcun rifcontro di lui medefimo, fe non I’ autorità del-

lo Storico molto antico ; e forfè Francefco Albertini

nell* elogio da noi riportato a p. lii. intefe di que-

llo , dicendo , che prima era flato al fervìzìo del Re
di Portogallo, e indi a quello di Spagna , appreffo

di cui ignorava forfè effer egli (lato prima di tutti

.

Ritrovandoli ogginui aggravato dagl’ anni , e dal-

le infinite fatiche foffertc, lì dette alla fua quiete,

onde prefe occafione di fcrivere la fua Storia Geogra-
fica, della quale noi non ne abbiamo altro rifcontro,

che la fua aiferzione , mentre nella fine del fuo terzo

Viaggio a Lorenzo de’ Medici , allorché fa menzione
delle fue quattro Giornate, dice „ E invero chi po-

„ trebbe giammai fecondo i meriti lodare Iddio a fufli-

„ cienza ? le cui mirabil cofe ho raccontato nella pre-

„ detta Opera, raccogliendo brievemente quel che s’ ap-

M partiene al fito , c ornamento del Mondo ,
acciocché

„ quando mi farà piu ozio conceduto io pofla fcrivere più

„ diligentemente qualche Opera della Cofmografia , afnn»

M che la futura età abbia ricordanza anche di me ec. „
£ poco più fotto „ Onde io con tutti li prieghi fup-

„ plico il nofiro Salvatore, il cui proprio è d’ aver

„ compaffione dei mortali
,

che mi doni tanto di vita

,

„ che io dia compimento a quello, che ho deliberato

„ di fare.

E per vero dire io trovo j che era braviflìmo

nella Cofmografia, fecondo quel che portavano quei

tempi
, e che aveva fatte già , e pubblicate delle

carte nautiche , le quali , fe è vero quel
, che ripor-

ta Francefco Lopez de Gomara cap. j8. allorché di-

ce , edere fiate quelle riprefe in alcuni Tolomei im-

prefTì in Lione di Francia . £ di più Pietro Martire
nel fuo libro intitolato „ De Rebus Oceanicis, & de

„ novo Orbe Bafìleae MDXXXllI. apud Io. Bebelium„
alla ouarta Deca le accenna , mentre così favella •

„ Inclufi uno cubiculo multos haium renun Indices ha-

bui-
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7j buimus ad manu'; folidam univerfi cutn bis invcntis

n fphcram , & tnctnbranas
,

quas nautae vocant navi-

„ gatorias plures. Quarum una a Portugallcnfibus de-

M pifla erat, in qua manum dicitur impofuirsc Ameri-

„ cus Vcipucius Fior, vir in hac arte pcritus, qui ad

,, Antarticum, & ipfe aulpiciis, & ftipendio Portugal-
Icnfìum ultra lineam equincK5Halem plures gradus ad-

)) navigavit.

Giovanni Lopes de Pin tho nella Ifioria de’ primi
viaggiatori

, e fcopritori dell’ Indie orientali dice , che
egli morilTe nel I5i'5, e fofle fepolto nelle Ifole Ter-

2cre mentre intraprendeva un altro viaggio . Lafciò-

morendo un Tuo Nipote , di cui abbiam parlato

a p. xxxtti. erede del Tuo nome immortale, attalchè

fece anch’ ellb moltilllmi viaggi, e fu bravilllmo nel-

la Cofmografia , come attefta D. Pietro Martire nel-»

1’ Iftoria del nuovo Mondo, dicendo a propofìto del

Porto di S. Marta: „ De Sanftae Marthae Portu mi-

„ ra fcribit . Itidem fatentur , & qui rcdierunt inter

„ quos cft Vefputius Americi Vefputii Fiorentini Ne*

„ pos
,

cui morìens maritimam , & polarem artcm

n reliquit haereditariam , Is enim iuvenis milTus c(b

n a Rege unus e Praetoriae navis magidris
,
quod

n quadrantlbus regere polos calleat „ e poche paro*

,, le dopo: „ Vefputium ipfum faepius habeo convi-

„ vam, quod fit iuvenis ingenio pollens, & qui percur-

„ rens eas oras diligenter adnotaverit quaecumque obla-

» ta funt. Scribit Petrus Arias, & hic idem Vefpu-

M ttus dixcrit ,. quae modo referlm &c. „ ,

La gratitudine del Re di Portogallo volle perpe-

tuare la memoria d’ Uomo si grande
, facendo ap-

prendere per immortale trofeo nella Cattedrale Bafillca

di Lisbona gli avanti gioriolì della conquidatricc Tua

nave addimandata Vittoria ,
la quale a guifa della

nave d' Argo aveva folcati valorofamente mari non
conofduti . - . - .

Da-
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Dagli Spagnoli non fo che abbia ricevuto altro

onore, (e non che d’ cfferc adottato per. Nazionale
da Valerio Taxandro nel fuo Catalogo.

iu Amerigo di giufta ftatura, d’ ingegno vivace,

e di vifo fmunto , e che Tempre meditava . Alla Tua

dottrina aggiunfe una vera pietà , come ce ne fanno

chiarifsima teftimonianza le fue Lettere , conofeendo

beniftimo, che i noftri voti, e la noftra fama fono ri-

ftretti in un troppo angufto teatro , fe non s’ alzano

fopra la terra, come appunto infegnò Boezio nel fe-

condo Libro della Confolazione della Filofofia Metr.

VII. allorché cantò:

„ Quicunque folam mente praecipiti petit,

„ Summumque credit gloriam

,

„ Late patentis aetheris cernat plagas

„ ArÀumque terrarum fitum

,

„ Brevem replere non valentis ambitum
• „ Pudebit aucSi nominis . .

Usò ancora la ragguardevole virtù dell’ Umiltà
nelle azioni , non folamente , che riguardano altrui

, ma
in quelle ancora

, che riferi feono a noi ftefll , ed al

noflro ingegno. Imperocché con tutte le controverfie

,

che fino a’ Tuoi tempi gli molTero gl’ invidiofi , non fi

trova mai , che egli le nc lamenti , o fc ne dolga

.

CAPITOLO VI.

Si fa vedere ^ che Amertgo è flato il vero •

• difeofritore del nuovo Mondo .
••

’

f

DOpo aver riportate quelle poche notizie , che in bre»
viffimo fpazio di tempo mi é riufeito il raccorre, cre-

do di. non fare cofa dìfgradevole al faggio leggi-

tore, fc IO renderò meritamente quella lode ad Amerigo
Ve-
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Vefpncd, che da’ maligni impoftori (la maggior follecitu-

dine, e ftudio de’ quali ad altro non tende , che a di-

ftruggere vilmente il merito de’ valentuomini ) gli fc

fiata ingiuftamente defraudata. Tra i primi è da anno-
verarli il Signor Abate Pliifc autore ideilo Spettacolo

della Natura, il quale fenza apportare ragione alcuna,

pronunziò le prefenti parole nel Tom, Vili. Tratteninten-

to V. „ Americo Velpuccio, Mercante Fior, fi pofe co-

„ me pafTeggiero , o come femplice interefeato , fopra

if, una flotta , che partì del 1499. Ebbe occafione di co*

„ nofeere molti lidi., Cj d’ eflere teftimonio di molte

,, efpedizioni. Ma quantunque folTe privo di veri titoli^

), e fondamenti, e non avefle veduto, fe non il paefe,

), dove avanti di lui era fiato il Colombo, pubblicò del-

jf le relazioni, nelle quali attribuiva a fc la feoperta

„ della terra ferma . Fu egli doppiamente ingiufto verfo

f,
del Colombo procurando, che quefio grand’ nomo fof-

„ fe fpogliató delle fue- cariche
^ e della fua libertà, c

„ rapendogli colle fue ciarlatanerìe la gloria di dare il

,, fuo nome al continente , che era fiato feoperto dal

„ Colombo . ^ '

Così anco il P. Charlevoix della Compagnia di Gésùj
il quale compilò per ordine Cronologico la Storia^ delle

feoperte fatte verfo P America , cominciando dall’ -anno

1363. fino al 1720. fcrifle contro Amerigo, fotto 1’ an-

no 1499. in tal guifa; „ Americ Vefpuce, qui n’ dtoit

„ que Bourgeois fur I’ Efcadre , & affocié dans l’Entre-

„ prife d’ Ojeda , publia la Relation de tette ddeouver-

„ te, dont il fe donna tout 1’ honneur ;& pour perfua-

„ dcr au Public qu’ il avoit le premier de tous les Euro-

„ péens aborde' au Continent de cette grande partie da
„ Monde, il ofa avancer que fon Voyage avoit ete' de

„ vingt-cinq mois . Ojeda interrogò juridiquement fur ce

„ fait le démentit avec ferment ; nuis comme il en avoit

„ e'té cru d’ abord fur fa parole
,
on s’ tftoit accoutu-

» md à donner fon nom au Nouveau Monde , Se

* n
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,, r erreur a prevalu fur la vérité . M. dela Mlrtinicre

al Gap. III. dell’ introd. all’ Idoria dell’ America s’ avanza
più oltre, trattando il nofiro Amerigo d’ inroicnte ,d’ im-

pollore, di ciarlatano
,
per aver dato il fuo nome coll’ af-

fenfo di tutte le nazioni al continente da Lui Icoperto .

Per la qual co a, per non foifrire l' invidiofe querele di

quella vana narione, che ha contrattato fcmpve, c con-
trala con tanta impunità la fortuna, c la gloria dell’

Italiana, che gli è (lata la mac'tra in tutte le fcienvc,

e nelle arti più belle, fa d’ uopo far brevemente vedere,

che Amerigo c flato il difcopiitore-, c non altri . Imperoc-
ché, come avverte Francefeo Ciuntini , il Colombo non
fi dilungò mai dalla fua Spagnola, Cuba, Giamaica , e

da quell’ altre adiacenti al Golfo Meflìcano, fenaa toccare

la terra fcrma,che che altri in contrario ne dicano; mail
Ve'pucci non folamente feoperfe Ifolc infinite, e di nu-

mero molto maggiori di quelle ritroyatc dal Colombo

,

ma di più corteggiò la terra ferma ne’ fiioi viaggi dal

Golfo Meflìcano, fino al Paefe de’ Paragoni , e al Rio
della Piata , come ne fan chiara tcrtimonian/a le fue let-

tere, e molti gravi Scrittori
,

i quali in tutti i tempi rigaax-

dando con mente fpaflìonata le feoperte d’ Amerigo , ne
hanno fatto elogi grandiflìmi , c convenienti al fiio mé-
zito ^ Ma il -Charlevoix vuole andare più avanti, col-

Paflcrirc curiofamente, che Ovieda meritava di dare il

fuo nome a quelle vafliflìme terre ,
come quei ,

che era il

Capitan della Nave, fu cui imbarcò Amerigo ,tralafcian-

do per altro con ordiile Regio . Come mai dico io Ovieda
meritava di dare il nome a quel nuovo mondo ? Avvegna-
ché, benché egli forte il Navarco,purc rimaneva di gran
lunga al Vefpucci inferiore nella feienva Aitronomica, e

Nautica, e nelle oflervarioni , e nelle nomie, per mcr/o
delle quali la Nave d’ Ovieda ritrovò quel varto paefe;
Poiché altrimenti farebbe il dar d’ingiufto ufurpatorc del-

la gloria d’ avere feoperto nuove cofe nell’ Aflrononùa , e
nella Geografia* a quello , che è. flato fpcdito da un R,f

Digitized by Coogle
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di Spa^nas e poi dopo molte preghiere
, da quello di Por-

togallo, perchè icuopr» altre terre'',' faccia oirervario-

ni Agronomiche, < Geografiche, c voler dar la gloria

ftoltamentc a un ignorante Capitano della Nave , fu

cui il Re aveva mandato P eccellente Aftronomo, per

dirigere il cerfo
, e far nuove , e peregrine oflervazioni

nel Cielo . j
, .

Di 'più farebbe il dare d? ingiufto al Mondo tutto,

il quale è concorfo unitamente con tanti Letterati fa-

mefi, e con i nemici medefimì del Vefpucci fin da quei

tempi a chiamar q^uclla terra America ,
lo che non ave-

rebbe mai fatto, le avefle previfto, che fe la folfc me*-

ritata più il Colombo, che Amerigo. .

. • I - . I : •, l i

• ' '
l

, i. j i \

C V A- P I T O L' O VII. - .
'

J ' ,! '
1. . 'I

Dei Ritratti fatti ad Amerigo^ e degli Autori

^

che ne fanno onorata menzione .

FU fempremai nel Mondo onorata , e reverita la

memoria di coloro
, che -fi refero fegnalati ,

o per
valor militare ,

o per eccellenza d’ arte ,
o per

fublimità di fapere . (^indi è , che per ravvivare dei

trapafsati valorofi Uomini la memoria ,' e ! • pittori

co’- lorè induftriofi pennelli ne colorirono le loro glo-

riòle immagini- falle tele, e gl’ Iftorid ne eternaro-

no la memoria co’ loro feri tri . • Non'- altrimenti' ad-

divenne del noftro valorofo - Concittadino , il quale ren-

diito celebre in tutto il Mondo per le Aie nuove feo-

perte, non mancarono nè Pittori, nè Storici
, i quali-

cercaftero a gara di tramandarne a’ pofteri- la « memo-'
ria. E per -farmi da’’ primi è noto - a Chìcchéllìa ,

che ih Ogniffantl : nella - Cappella de’ Vefpucci dove-
va cflcrvi il Aio Ritratto , come •atteAa tra gli altri



Lx\MM Vita
il Cip.elli nclic Bellezze di Firenze

,
le di cui .parole -fbii

tali : „ In un arco , nel quale è dipinta una Mìfericor'*

„ dìa dì mano di Domenico, altresì d ha il Ritratto

„ d’ Amerigo Vefpucci, fatto con vivezza, c con giu-

j, diz.io
,

il quale nelle navigazioni del nuovo Mondo
„ faticò tanto, che una delle maggior parti delle terre

„ già incognite
,
per lo valor fovrano di quello nobile

„ intelletto fu nominata „ Quedo Ritratto non fi vede
più, ciVendo molto probabile , che nel rifar la Cap-
pella folle barbaramente levato

.

Giorgio Vafari nella Par. III. delle Vite de’ Pit-

tori pag. II. c’ in'egna, che Lionardo da Vind n’ ave-

va fatto il Ritratto, rapprefentato fotto uia teda bel-

lilT.ma di vecchio difegnata col carbone.

Si trova parimente dipinto nella Reai Gal-

leria , tra’ quadri del primo .Corridore, e fimilmentc

nella Volta XXI. della medefima, tra gli Uomini illu-

ftri in arme

.

Domenico Meliini nella Deferizione della entrata

della Regina Giovanna d’ Audria ,
parlando de’ Ri-

tratti de’ Letterati Fiorentini , che in quella feda furono

efpodi al pubblico , dice elTervi dato ancora quello di Ame^
rigo Vefpucci ,

a cui fa il prefente elogio : „ Amerigo

„ Vefpucci, peritillìmo della navigazione, c uno de’ritro-

„ vatori di nuovi paefi , e di quelli de’ quali il Mon-

„ do tutto ammirandogli ,
celebrandogli

, c avendogli

„ in 'fomma rivcrenta , di loro fi dupifee ; c quello

„ dal cui nome la' quarta, parte della terra abitata

„ America fi chiama. i -

• Delle Medaglie non ne ho mai vedute , eccettuata,

una di piombo fenza rovefeio, dove fi vede il Badbrilievo

d’ Amerigo, coll’ ifcrizionc attorno
,, AMERICVS VE-

SPVCIVS „ e una cera ’uclliflima rapprefentante Ameri-^

f
o, che fi conferva nell’ infigne Muleo del Sig. Marchefe
’incenzio Capponi Canonico Fiorentino, illudre,ed eru-^

dito Soggetto delia Città nodra. : :. v-. . .
'
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Di a MERIGO VeSPVGCI. LXIX
In (lampa poi ne ho veduti vari , e tra gli altri

una belliffima dello Stradano
, che rapprelenta Ameri-

go
, che approda ai nuovo Mondo , e che fe nc fta ad

ofTervare il Cielo nel colmo della notte.

E per far paflaggio agli Scrittori , che ne hanno
fatta onorata menzione, oltre a quelli da me nella^

Vita riportati
, ne abbiamo infiniti , che in tutti i

tempi lo hanno con fomme lodi efaltato

.

Ortenzio Buri in certe fue ottave cantò ;

, « Dico , che in ricercar paefi ftrani

I, Mai (1 fon cimentati, e mai intorno,

y, Come fece il Vefpucci alto, e pregiato,

„ Per tutto 1’ Univerfo nominato.

» Quello fu Amerigo Fiorentino,

„ Che all’ ingegno fuo non trovò pare,

„ Del mare andò cercando ogni confino, '

, ,, E quanto avca fn penficr gli rhrfcl fare
;

Era di Sangue illullre , c Cittadino

,

}, Nobil
, c da ciafcun fi facea amare

,

„ Sol con 1’ indullria Tua , fenza far guerra

„ Trovò la quarta parte della Terra.
Così Ciovan Matteo Tolcano in Peplo ItaUac

p. 28.

„ Prifca nec inventis fuerat feliclor aetas,

„ Nec tunc ingeniis maius acumen erat &c.

„ Dicite, quis Regum partem cognominar nrbis

„ Maiorem
, titulis condecoratque fuis ?

„ Hoc praeftas
, Americe ,

Arni privatus ad amnem
„ Ortus: a rimilo diéla America tuo eli.

„ Et merito deviala tuis armifque reperta eli

„ Paene plaga immenfiim dimidiata Soli

.

}, Hinc tanto maiora facis tua faecula prifcis,

„ Dimidium roto quo minus effe folet.

Francefco Bocchi nc fa un lungo, ed elegante elo-

gio latino inferito tra quelli d’ alcuni Uomini illuftxi-

Fiorentini

.

» 3 Fra



Lxx Vita
Fra Bartolommco Bafio da Lucignano nella Tua Ora-

„ alone de Urbis Florcntiac felicitate: „ Nihil dicara de

Americo Vefpuccio Cofmographo praeclaro
, qui tan-

„ tura apud Lufìtaniae Rcgem valuit , ut nonnallas ei

„ naves crediderit, quibus regioncs incognitas reperire

» pollet

.

Gio: Gherardo Volilo nel fuo Libro ,, de Scientiis

„ Matth. c. 42. IO. Quinquennio po'!
,

pura anno

„ i4;7. ulterius procelTum e:l ab Americo Vefpucio

„ Fiorentino; a quo pene dixcrini in/idendo honore

,

„ fané qui nulli contigerit Regum ,
hacc tota continens

,, Americae noraen adeepit ; non modo illa feptentrio-

„ nalis , live Mcxicana
,

fed etiam meridionalis ,
five

„ Pcruana &c.
In un certo carmen » che va avanti 1 ’ Atli.ute

dell’ Ortelio (lampato nel 1570. lì legge;

„ Inferiori folo quara ccmis America difla eli*

,, Quam nuper pelago veélus Vefpuccius audax

„ Vi rapuit* Nvmpham tenui complexus amore.
L’ Autore de’ Termini di ballo rilievo

,
libretto

rarilTimo, cosi ne parla a p. ii. „ Amerigo Vefpuc-

9 ci , fenza fconvencvole titolo , fi potria chiamàre il

,* Colombo Fiorentino
, cosi padrone della Geografia ,

), che per le feoperte fatte da lui fi chiama America

)* una gran parte del Mondo , dalle cui Lettere ad £-

), manuello Re di Portogallo , e navigazioni llampate
*

*, vedefi il particolare di più fuoi Viaggi.

L’Autore medefimo a p. i/5.foggÌQgne 9 E vivono in

}* oggi Gio; Banda Strozzi
,
Radaci Gualtcrofti , e Ottavio

fy Rinaccini
,

il primo de’ quali* dopo avere già credito

** di Poeta per numero
*
per leggiadria di Madrigali

, e

*, per la rotta di Radagagio, che egli in ottava rima

*, volgarizzò dalla latina di Pietro Angelio , ha dico

** tra mano un’ azione d’ Amerigo Vefpucci * per tef-

}* feme Poema eroico ,'i e già fi; ne vede diftefo ih'

}) parte

.

' Fi-
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Di Amerigo Vespvcci. lxxi

Filippo Cluvcrio nell' Introduzione alla Geogra-

fia Lib. VI. c. XT. n. cosi fcrive : „ Dirta nane

yf eft haec contincns America ab Americo Velputio Fior.

„ qui Emanuellis Portiigalliae Regis aufpiciis a Cadi-

„ bus ann. MCCCCXCVII. profe%is
,

primus ex Eu-

y, ropeis [ quantum memoria proditum ]
eam ingrertus

„ eft . Quamquam hoc prior Chrift. Columbus Genuen-

„ fis an. MCCCCXCII. Infulas Americae ,
Hifpaniolam,

„ Cubam, & lamariam adierit

.

Iacopo Gaddi ne fa menzione negli Elogi dorici

in vcrfn e in profa, e nel Catalogo de Scriptoribus

non Ecclefiafticis

.

Tommafo Lanfi „ in Confult. de Princ. inter pro-

y, vincìas Europac orat. prò Italia ,, ciò d’ Amerigo

/iporta : „ C^is autem maximoperc non admiretur

„ Amcricura V^pacium Elorentinum, qui inventae quar-

yt tac Orbis parti nomen ab fe impofuit Americae

.

L’ Autore del Libro intitolato „ Novus Orbis reg.

yy Scc. „ cosi lafciò fcritto : „ Canibalornm terram

,

,,
Americam, & reliquas incognitas terras, primi mor-

yy talium adinvenerunt Chriftophorus Columbus , & Al-

„ bericus Vefputius labores innumeros exantlantes ,

- dum bine inde per vaftiflimum,& faevifsimum aequor

yy vagantes , & innumera pericula fubeuntes ,
novas

yy
contendunt quaerere terras, edam longiiriine a Pa-

trio folo abduAi ;
quippe qui adeo in meridiem di-

grelTi funt, ut polus Antarfticus illis triginta tribus

„ fubftolleretur gradibus, fub qua clevatione edam In-

», fulam invenerunt in ampliflimo fitam mari, & Mel-

M cham appellatam . .

Il Mariana nel Lib. XXVI. c. in. ,,
Amcricus

Vefpucchis Emanuellis Lufitaniac Regis aufpiciis A.

primum MD. Brcfiliam univerfam exploravit ,
par-

j. tem haud dubio novi Orbe. Tametli inventae Bre-

jy filiae laudem Hillorid Luficani ad Pctrum Alvanna

yy Capralem ablcgant,



txxn Vita
Paolo Frehero

, che in due bellifsimi Tomi ftam«
pò il Teatro degli Uomini infìgni in tutti i generi
riportandone il Ritratto

, e il carattere
, c Io fludio

in cui fi fegnalarono; allorché arriva ad Amerigo non
fdcgna con tutta ragione di chiamarlo Aftronomo

, e
Colmografo eccellentiflìmo

, c perito nell’ arte del na-
vigare .

„ lacobus Hofmannus in Lex, univerfali „ difTe del-
l’America: „ Primum a Criftoforo Columbo Genuenfi, &
„ Amerigo Vefpuflio Fiorentino, a quo ei nomen an. 1497.
j, deteéla efi. Il medefimo dice l’Autore del Teatro della
vita umana

, Michele Antonio Boudrand nel Tuo Leflico
Geografico . II Ferrari, il Leoni nella Biblioteca Indica

, M.
^rnelio nel Dizionario univerlale, 1 ’ Hiftorifche, Fra
Vincenzio Coronelli

, e finalmente il Moreri
, le di

cui parole fon tali:
,, Vefpucci Americo qu’on nom-

„ me vulgairement Amerìc Vefpuce, celebre par fes vo-
» yag«

, & par fes decouvertes dans le nouveaii mon-
M de, qu’ on nomme Amerique, etoit Italico, & natif
}, de Florence. Il fut deve dans le negoce par fon Pe-
,, re qui etoit Marchant, & etoit Homme d’ cfprit, a-
j, droit, patient, courageiix

, entraprenanr &c.
Lo Spondano fotto l’anno 1497. „ Americus Vefpu-

„ tius Fior, aufpiciis Ferd. Regis Cathollci partem illam
„ novi Orbis detegit

, quae verfus feptentrionem eft, &
” nomen ab co acccpit

, & ann. feq. redit ia
» Hiipaniam •

Gilberto Genebrando nella fua Cronologia all’ anno
1497. allorché dice: „ Americus Vefputius Florentinus fub
), zona torrida ultra citraque terras occiduas naviga-
» tionibus quatuor aperuit, & Americam de fuo no-
j, mine appcllavit

, quarum duas verfus occidentem man-
}, dato Ferdinand! Ducis Hifpaniarum fufeepit duas
„ alias verfus Auftrum Emmanuellis Lufitaniae Regis
„ nilTu . Propter eius magnitudinem quarta pars Orbis
„ nominatur nefeitur contioens ne fit , an Infula , &c^

Tra
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Di Amerigo Vespvcc». lxxiu
Fra Leandro Alberti nella Defcririone d'Italia,parlan-

do di Firenze , fece nominare qu;ìa de^nilFiina Città fuori

d’ Italia: Alberto Vefpuccio eccellente Cofmografo,

yy alla coi fuafione Manuele Re di Portogallia gli die-

y, de alchune navi, acciocché folcalfe lo mare oceano

„ per ritrovare Ifole, e altri paefi non conofciutì da
noi.

Il Tiiano nel Tomo I. della Storia univerfale , do-

po aver riportata la fpediz.iorie del Colombo , foggiu-

gne: „ Ea res mavimam conciliavit, & Ferdinando,

„ & Ifabellae nomini? celebritatem
,
quorum aufpicii»

M fe’fennio pofi Americus Vefpucius Fior, terram illam

„ trans aequinoAialem lineam
, quam a Tuo nomine

y, Americana dixit, exploravit.

In un certo Libretto impreflb in Lione da Sulpi-

tio Sapido intorno all' anno 15JO. intitolato: „ Epi-

„ tome Hid. & Cron. Mundi „ fi trova fotto 1
’ anno

Z492. „ Infulae quaedam in Oceano , antiquioribus

„ ignotae hoc aevo veluti novus Orbis ab Americo Ve-

,, Iputio primum & deinde a Chriftoforo Columbo lu-

,,
ftrantur

.

. Giovanni Metello nella Prefazione a Girolamo Ofo-
rio „ de rebus Emmanuelis Lufitaniae Regi? , &c. „
così fcrive: „ Quam partem Americae nomine

, ab Ameri-

„ co Vefputio ,
qui multa? cius partes quatuor naviga-

„ tionibus aperuit, nonnulli Geographi
,
praefertim infi-

„ gniunt.

Il Mini nella Difefa della nobiltà Fiorentina di-

feorrendo , de’ noftri Concittadini eccellenti nelle Mat-
tematiche ,

cosi d’ Amerigo favella : „ Le mattema-

„ tiche difcipline, forelle nobilifsime della divina, e

„ della naturale Filofoiìa , non furono elleno ancor

„ efse

&

oggi fono più che mai anniche de’ Fio-

„ rentini ? ec. Il mirabil giudizio , che ebbe Ameri-

„ go
,
Vefpucd nel ritrovare nuovi mari

, «& nuove

„ terre ef*,,>.E di. nuovo ne parla nel Difeorfo

. del-
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della Nobiltà di Firenze nella claise de’ Mattema-
tici

.

Tra i più moderni il dotto Fleury nell’ Iftoria Ec-
clefiafHca fotto 1

’ anno MDI. ne parla con fomma iode^
riportando brevemente le feoperte da lui fatte nc’ fuoi

due ultimi Viaggi
,

in fine de’ quali dice
,

che egli

morifse nel 1508. feguitando T opinione più coma-,

ne .

Girolamo Bartolommci lavorò un grolTo Poema di

XXXX. Libri
, ne’ quali poeticamente si , ma con poca

cultura di rima
,
canta il l'uo difeoprìmento del nuovo

Mondo .

Benedetto Averani nell’ Orazione V. Tom. I. verfo

il fine : „ Duos Etruria produxit Viros
,

quibns haud

„ feio, an univerfus Orbis parcs nmquam tulerit
;
quo-

„ rum alter quartae tcrrarum parti a fc repertae no-

„ men dedit , alter raagnam Coeli partem detexit

„ «&c. '
. .

Il Capitano Cofìmo della Rena nell’ Introduzione
alla Serie degli antichi Duchi, e Marchefi di Tofeana
alla pag. 14.

il TalToni ne’ Penfieri diverfi al Lib. x. c. xxv.
intitolato Geometri , e Cofmografi antichi , e mo-
dem! . I

Andrea Salvadori gli fece il prefente Sonetto:

,, QiiefP è 1
’ Eroe , che faggio infieme

, e forte

,, Spiegando verfo 1
’ Aulirò ardito volo, ’..,i

„ Valla terra trovò fott’ altro polo

,

,, E del gran continente aprì le porte • .
'

n Domò barbare genti, ed ebbe in forte

„ Poter dar nome a quell’ ignoto Aiolo, . .

„ Ora in due Mondi eterna fama a volo

„ Innalza il luo valore , e la Aia forte

.

„ Se vanno di Fenicia alteri i lidi, < ..

„ Che diede
,

nata in loro , Europa bella ,

'

„ Nome del Mondo a più famoA nidi ;

n No-
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LXXVDi Amerigo Vfspvcci.
• „ Noftra Flora Rea! vantifi anch’ ella,

„ Ed ogni Terra Italica 1’ invidi

,

„ Che da un fuo Figlio America s’ appella .

. L’ Flondio nella defcrhione paiticolare d’ Italia,

allora quando viene a Firenre , annovera i letterati

.più famofi , che 1’ hanno -illu lrata , e tra gli altri

dice d' Amerigo, che „ Lcngifsime extra Italiani Flo-

„ rentinum noracn extulit An\criciis Verpucius Cofmo»

„ graplìus, qui in>'en^ae quartac terrarum Orbis parti

„ nomen ab fe impo'uit Americae .

Il Signor Canonico Salvino Salvini , Padre della

Fiorentina erudirione
, difcorrendo del Poema del Bar-

tolommei nella di lui Vita inferita ne’ Falli Confolari

dell’ Accademia Fiorentina , in coiai guifa d’ Amerigo
favella : „ Se in cosi lungo componimento non ha per

„ avventura 1’ Autore incontrata I’ intera accoglienza

,

„ come egli meritava , egli ha certamente il pregio

„ d’ elfere llato il primo a folcare con gran cuore un

„ mare cosi vado, ed è fe non altro degno di fomma

„ ftima
,
per avere in tal maniera mollrato un fegno

,, di venerazione, e di plaulb a quello iniìgne nofiro

„ Concittadino . E veramente chi ben confiderà que-

„ Ila gloria della Città nollra
, di avere Amerigo dato

„ il nome a una delle quattro parti del Mondo
, del

„ che niuna altra Città fi può finora vantare
, con-

„ felferà ancora bene impiegato ogni tributo di gra-

„ titudine ,
che da qualunque della fua Patria offerto

„ gli fia . Io affezionato da gran tempo alla memo-
„ ria di uomo sì memorando , ficcome in quello

„ Volume ho avuto P onore d’ inferire la Vita di

„ quel noftro difcopritore di nuovi lumi nel Ciclo
,

„ cosi mi fon rifoluto di diftcndere in altro tempo

„ la Vita di quello ritrovatore immortale di nuovi

„ Mondi
,

per farmi merito
,

fe tanto mi lice
,

col

„ Mondo letterato, fe non collo ftile, che fo quan-

„ t’ egli è fcarfo , c mediocre , almeno colla materia .



ixxvi Vita
Alcune carte dell’ America pubblicate coll’ appro^

vazione dell? Società Regia Bri«nnica , tra i gradi 50.

e 55. di latitudine meridionale, e 40. di longitudine
»

avvertono, che Amerigo giunfe fino a quell* alter-ra,

dopo aver lafciate le corte del Brafilc con 500. leghe

di cammino.
Il Signor Domenico Maria Manni illurtratore fa-

mofo della Patria nortra , ne fa parola nel fuo Libro

t, de Florentinis inventis c. 4Z. »

fù/e della Vita di Amerigo Vejpucci*



LETTERA
D I

AMERIGO VESPUCCI
Delle IJbte ''nuovamente trovate

in quattro fiioi Viaggi,

VIAGGIO." PRIMO..'
AGNiFiCE Domine (i). Dipoi del-

la umile reverenza, e debite reconr-

mendazioni (2)cc. Potrà elTere, che
voilra Magnificertza li maraviglie»

rà della mia temerità, (3) 6 ulàda

volita favidoria
, che tanto assur-

damente ic mi muova a Scrivere a volita Mag;
la prefente lettera tanto proliila; fappicndo, che

A ‘ ^
.

( Si nnri il titolo di Magnifiro , chr , o per eotiitn(!o , o dignitik

il quale li dava a tutti quei, picfcdcvano a^t’ altri > code in ua
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i VIAGGIO
di continuo voftra Mag. fta occupata, «egli alti

.

conlìgli, e negozi fopra il buon reggimento

di cotclla eccelfa Republica. E mi terrà non
(olo

Sonetto ad Gfireano fi legge ;

A! mtee mie» a'tift» > a! lattraatty

Mag l’ficù S'%n$p VJ P
Z)f fitlo iP lHufirt

XI pfà fatate^ f fratiJctmrtamf.
Io un minorcritto del Civ. Torn-

ii ifo Rinuccini intitulito coue
arptelTo : C»ajìJt'a\i»ai ftp'M

i’ ttfanX,» multi» tu! pr^mt» it-

iti» dtl 1600. innimiai» a ne*

. ter» da mt Cau. T»mmaf» i(i-

nuteiai t’ aia» 1665. » eia pia-

fer» di aadar ftguitaad» jia» a

ih Di» haedni» mi dati viia^

tnvaademi atti' ni tT aani 69.

Nel Capitolo intitolato; Titili

Cirimtaiali in littiri^ (3 in »»-

e» . La Nobiltà nel coniincìa-

t) re del fecolot non ufava alcrn

ai titolo nelle lettere tra loro ^ che

), il Molto llluftre nella fopra-

at Tcritia t ed il VS. nel corpo del-

)t la lettera, e in voce, e nella

„ cortelia dicea : Affètionaiiirimo

), Servitore. E quando un nobile

„ capo di faniiglia avelTe avuto a

fcrivere ad un altro nobile , ma
), giovane, e figliuolo di famiglia

yt gli avrebbe dato fobniepte del-

,,
1’ lllufire , e ricevuto come fo-

pra del Molto Illullre , e nel-

j, I’ irtclTa maniera trattavano tra

), loro un nobile, diri, di prima

„ ctalTe con un altro di più re-

„ cente nobiltà. Con 1 ’ introdu-

,, tiene de’ titoli di Marchefe , fi

aa csuincii ad intiodunc nella .1^

a, praferitta il titolo d’ lllufiiilli»

,, ino , che fu fubito abbracciata

„ da ogn* altro nobile, e poi in-

,, trodoito ancora nel corpo delle

„ lettere ,con la cortelia di Obblt-

,, gatiffinio a UinilitTimo , Devo-

„ tiirmio Servitore , Servo , a fi-

,, iiiili , fecondo che più e meno

a, a’ i voluto adulare, o inofitarfi

„ ofTequiofo : e finalmente a' i

a, c»al incrodotto di dare 1' llli^

a, firifiimo anche in voce, che lo

„ iknno date ai- Gentiluomini an-

,, che le perfone balTe', e fino

„ poveri nel chieder limofina , e

,, il Molto llluRre i trafportaie

a, ne’ bottegai

.

» Dopo le debite recomiiienda-
aloni Era quella una formula
coofiieta porli a prinejpio della

lettera , come appare da altre

fcritte a Piero Soderini , per e-

feiupio trovo nella di lui Vita
impteffa in Padova l’anno 16)7.

che coti principia la lettera avi.

p 96. Jtlufitifimi Damiat , p»jt

debitat r»C9m»adati»nn Clc.

3 E 'ufada folira favidoria , Mi fa

elfcre ufato. Ecco Italianitiato il

participio Spag Ofado ,
lignificante

Ardito. Credo , che il Vefpucci

fcrivelTe Ufadia,e non Ufada.
Ofadia ,

voce Spag. che lignifica

Ardire. Sabiduria , poi Sapienaa.

Pare, che fulle quello il penhero

dello Scrittore: la voRra fapieiita

fi uiaraviglioch del mio ardimento ,
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folo prefuntuofo , fed etiam peroziofo, in por-

mi a fcrivere cofe, non convenienti a .voftro

flato, nè dilettevoli, e con barbaro llilo fcritte,

e fuora d’ ogni ordine di umanità ; ma la

confidenza mia, che tengo nelle voftre virtù , &
nella verità del mio fcrivere, che fon cofe non
lì truovano fcritte nè per li antichi , nè per i

moderni fcrittori, come nel procefso conofccrà

V. M. mi fa eflere uCito . La caufa principale

,

che mofiè a fcrivervi, fu per (i ) ruogo del pre-

fente apportatore , che fi dice ( 2 ) Benvenuto Ben-
venuti noftro Fiorentino, molto fervitore fecon-

do che lì dimoftra, di voftra Mag. c molto ami-
cò mio: txo.van<lofi qui in quella Città

di Lisbona, mi pregò, che io facefii parte a vo-

ftra A4ag. delle cofe per me viftc in diverfe pla-

ghe del mondo, per virtù di quattro viaggi , che
ho fatti in dilcoprire nuove terre : e dua ( 3 )

per mando del Re di Caftiglia Don Ferran-

do \I. per il gran golfo del mare Oceano,
rerfo 1’ occidente ; e 1’ altre due per mandato
del poderofo Don Manovello Re di Porto-

gallo verfo r aulirò : (4) dicendomi, che voftra

Mag, ne piglierebbe piacere
,
e che in quello

A 2 fpe-

1 Per R Dogo , Priego , voce
Spago, che «noi dire Preghiera,

Richiefla , da Rogar, Piegare,

a Q^ueOo è uo Benvenuto di Oo-
inenieo Benvenuti , eonie dal

quarto Viaggio rirarafì , il quale

' probabiimente doveva in quel
tempo mercanteggiate in

_
Caili-

: 1
. ,

giuHa il coftunie della n»>

(Ira narione.

3 'Cii.è Per ordine. Da Mandar,;
Ordinare

.

A Quedi tre verri rrgnenti -fì ri-

ferifeona a quel Benvenuto , eht
lo ha (linx’latn a fcrivere quelle

• lelaainni d*’ fuoi viaggi,.
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fperava fervitù : il perchè mi difpofi a farlo

perchè mi rendo certo, che voftra Mag. mi tiene

nel numero de’ fnoi fcrvidiri, ricordandomi ,

come nel tsmp>o della notlra gioventù vi ero

amico ,
e ora l'crvidore ; e andando a udire i

principi di grammatica fottò la buona vita c

dottrina del venerabile rcligiofo frate di S. Marco
fra Giorgio Antonio VeCpucci , i conligli e dottri-:

na del quale piacelìc a Dio, che io/ avelli feguita-

to: che come dice il Petrarca ( i ) : lo^; farci altro)

uomo da quel che io fono . Quomodocunque
fi t, non mi dolgo; perchè femprc mi fono di-

lettato in cofe virtuolé : e ancora che quelle mie.

( z) patragi e , non liano convenienti alle virtù*

voltre
,
vi dirò, come dille Plinio a Mecenate (3) ;

Voi folevate in alcun tempo pigliare piacere del-

le mie ciancie ; ancora che voftra Mag. dia

del continuo occupata ne’publici negozi, alcuna
ora piglierete ( 4 ) di feadfo per conlùmare un
poco di tempo nelle cofe ridicole , o dilette-

voli . E come il finocchio li colluma dare in

cima delle dilettevoli vivande per difporle a

miglior digellione, così potrete per difeanfo di

tante

B II Petrarca nel primo Sonetto dice:

ffèéiid' ta im pjrtt aUr' uum da
nil et' it fiat.

a Cioè Racconti , dalla voce Spag.

Patranna , che vuol dire Cola
' da raccontare per trattenimento .

3 Nè Plinio il vecchio, nè il gio-

vine dilTero mai tal cofa , nè
fotetoala dii( t! iMUpi di Me-

cenate, nella di cui etè non vilTe-

to . Ebbe bensì la mira al detto

di Catullo nel primo endccafillabo

a Cornelio nipote, allorché diffe:

• - r aamqae r« fcletae ,

Mtat tfte alii/uiJ fmia'f nmfat.

4 Debbe forfè dire Difeanfo in

una fola Mrola , il (he irgnilKa

in Sp«£.
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tante voftre occupazioni ( i ) mandare a leggere

quefte mie lettere
;
perchè vi appartino alcuntanto

dalla continua cura e alliduo penfamcnto delle

colè pablicKfi, e le farò prolitlb, veniam peto
Mag. signor. mio. Vollra Mag. faprà

, come il

motivo della venuta mia in quello Regno di

Spagna fu per trattare mercatanzie
,

_e come le-

guilfi in quello propolito circa di quattro anni,

ne’ quali viddi , e conobbi i difvariati movi-
menti della fortuna, e (2) come promutava que-
lli beni cadaci c tranlìtori

,
e come un tem-

po tiene 1’ uomo nella fommità della ruota,

e in altro tempo lo ributta da le , c lo priva de’

beni, che irporiAoct-dir» ttnpre lati ; di modo che
conofeiuto il continuo travaglio

,
che 1’ uomo

pone in conquerirgli , con fottometterlì a tanti

difagi c pericoli
, (3) deliberai lafciarmi della mer-

canzia, e porre il mio fine in cofa più lauda-

bile e ferma, che fu, che mi difpofi di andare

a vedere parte del mondo
, e le fue maravi-

glie. E a quello mi li oftèrfe tempo, e luogo
molto

I L’ intenda coti : Potete ordina,

re , che vi (i Irggr quefla mia
lettera . Mandare ^ a’ è detto di

fopii
, che vuol dire Ordinare

,

3 Ha voluto con qiieDc parole

imitare il ..noAro divino Poeta
al Canto VII. v. 73. dell’ In-

ferno allorché rancò :

, /« (Il juver rmiif irttfctiijt «

F •(» li (idi; t (hi Itr, di
V ti d' «<»> ptrtt ài àsni fàrit

{pltàit , ,

ViftrìhutHjà UfilàlmiHii là Imcà ,

Simtltmààtt àgli ffItmJte mmitmi
adiaì gmtràl tmnlfirà , » iu~

(•>

Cit pà'muiàfrà à tttnpt li hn tàvlt

Di gtntt ià gtàltf à d'ano in àhrà

OÌtrt U diftnf^n di' ftfJfii vma-
ni •

3 Maniera prefa dagli Spag Q^ie-

daiTe de la mercaduiia, Lafciar

di fare il oieicance

.
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molto opportuno ; che fu, che il Re Don Fer-

rando di Cartiglia
.
avendo a mandare quattro

navi a difcoprire nuove terre vcrfo V occiden-

te , fui eletto per Sua Altezza , che io furti in

erta flotta, per aiutare a difcoprire. Partimmo
dal porto di Calis adì io. di Maggio 1497. e

pigliammo nortro cammino per il gran golfo

del mare oceano , nel qual viaggio ilemmo 1 8.

mefi
, c difcoprimmo molta terra ferma , e infi-

nite ifole
, c gran parte di erte abitate

, che

dalli antichi scrittori non fe ne parla dì elle,

credo perchè non ne ebbono notizia ; che fe ben
mi ricordo ,

in alcuno ho letto
,
che teneva ,

che
quello mare oceano , era mare lenza gente ; e di

quella opirdone fu ( i ) Dante nortro poeta nel

XXVI. capitolo dello Inferno , dove finge la

morte di Dlifle , nel qual viaggio vide cofe

di molta maraviglia , come intenderà vortra Mag.
Come di fopra dirti

,
partimmo del Porto di

Calis quattro navi di conferva , e cominciam-
mo nollra navigazione diritti alle ilòle fortu-

nate
, che oggi li dicono la gran Canaria

,

che fono fituate nel mare oceano
,
nel fine del-

lo -

I Le pirole iì Dinte Con tali T. 1 00 . E Pattuiti* qntlmsn intimi hgnn,
Mn mi0 mt per Patti mjrupirti h,t i titnfagni iraumvitilii^ tardi^

Sit (in aa ligm f I (in ^nttia firn- Stfandi vinimmi a ^nilla fK!
f ’t^n firilln ,

Pi((ii/aj dalla fnal ninfni diferii. O*' Erteli (igni li fall rìgaardt ,

IP Un Un I I P altri vidi infin la jltdì ih PaiaipiA litri ninfmr't af

Spagna ì
‘ Dalli man dif ra mi la/daiSihliai

fin nil MarrKdy t p ifila di' Dall' altra gi 4 ai’ atta lajclaia

Sardi
, futa.
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10 occidente abitato

,
porte nel terzo clima ;

Copra le quali alza il polo del fettentrione Cuo-
ra del loro orizonte a 7. gradi c mezzo

, c di-

ftanno da querta Città di Lisbona 280. leghe per
11 vento infra mezzo dì, e libeccio

,
dove ci te-

nemmo otto dì
,
provvedendoci d' acqua e le-

gne
, e di altre cofe necertarie . E di qui fatte

nortre orazioni, ci levammo, c demmo le vele

al vento
,

cominciando nortre navigazioni pel

ponente, pigliando una quarta di libeccio ; e

tanto navicammo, che al capo di 37. giorni fum-
mo a tenere una terra , che la giudicammo ef-

fere terra ferma, la quale diftà dalle ilble di

Canaria più sU’ oocidcnte
,
a circa di mille le-

ghe Cuora dello abitato , drento della torrida

zona: perchè trovammo il polo del fcttcntrio-

ne alzare Cuora del fuo orizonte 16. gradi , e

più occidentale, che le ifole di Canaria, fecon-

do che moftravano e nortri inftrumenti 74. gra-

di; nel quale ancorammo con nortre navi ad
una lega , e mezzo di terra . Buttammo Cuora

nortri battelli , e ftipati di gente , e d’ arme,
fummo alla volta della terra

,
e prima che giu-

gnertimo ad elsa
,
avemmo villa dimolta gen-

te , che andava a lungo della fpiaggia
, di che

ci rallegrammo molto, e la trovammo elfere gen-

te difnuda . Moftrarono aver paura di noi , cre-

do perchè ci viddono vediti ,
e d'altra datura:

ratti li ritralTcno ad un monte, c con quanti

fegnali facemmo loro di pace e di amirtà, non
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vollon venire a ragionamento con elTo noi , di

modo che già venendo la notte , e perchè le

nave ftavano (i)lurtc in luogo pericolofo, (2) per

Aare in colla brava , e fenza abrigo , accordammo
r altro giorno levarci di qui

, e andare a cercare

d’ alcun porto, o (3) infenata, dove aflicuralTimo

noftre navi . E . navigammo per il maeftrale

,

che così li correva la colla ,
l'cmpre a vifta di

terra, di continuo viaggio veggendo gente per

la l’piaggia ; tanto che dipoi navigati due giorni

trovammo aliai ficuro luogo per le navi , e
furgemmo a mezza lega di terra, dove vedem-
mo moltiflìma gente ; e qucfto giorno meda-
limo fummo a terra co’ battelli , e faltamnto in

elsa ben 40. uomini bene a ordine : e le gen-

ti di terra tuttavia li mollravano fchifi di nollra

converfazione , e non potevamo tanto allicurarli,

che venillino a parlare con noi ; e quello gior-

no tanto travagliammo con dar loro delle cole

nollre , come furono , foitagli , fpccchi
, (4) cente ,

fpalline , e altre fralche , che alcuni di loro lì

allicurarono , e vennano a trattare con noi
, e

fatto con loro buona amillà, venendo la notte (5)
ci difpcdimmo di loro, e tornammoci alle navi,

e l’altro giorno, (6) come làlì l’alba, vedemmo,'
che <

t Cioè Fermt, onde Dante: 4 Citile « vale Cinture» Legacci.'

le ftMis a vté/t* (u*t$. 5 Viene dal « crbo Derpedir*

t Vale a dire. Per elTere in un fe de uno » cioè Liceui,iarÌ4

poOo fero ^ bi trarrò ) periedofo» d*uno.
e lenta riparo» o difela . 6 L’ ufa quivi per Ufeir Tiiora »

3 Cit'C ^eno di mare » I ungo 'in cosi più (otto : Come Ciliroo dei

CUI poiTouo ÙAt lìcurc le UAvit vcu;tc di l«r madri*

Digitized by Google
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che alla fpiaggia (lavano infinite genti
,
c avevano

con loro le loro donne
, e figliuoli . Fummo a

Terra ,
e trovammo , che tutte venivano carica-

te di loro mantenimenti, che fon tali, quali in

fuo luogo fi dirà: e prima che giugnellìmo in

terra
,
molti di loro fi gittarono a nuoto , c

ci vennono a ricevere un tiro di baleflro nel

mare ,
che fono grandilTimi notatori , coi> tan-

ta licurtà ,
come le aveffino con dio noi trat-

tato lungo tempo, e di quella loro licurtà pi-

gliammo piacere. Quanto di lor vita, e collumi

corMjfcemmo fu ,
che del tutto vanno difnudi ,

sì li uomini
, come le donne , lenza coprire ver-

gogna nell'una ,
non altrimenti che come fitliron

del ventre di lor madri . Sono di mediana
ftatura

,
molto ben proporzionati. Le lor carni

fono di colore ,
che pende in rollo , come pelo

di bone; e credo, che fe gli andaflino vclliti,

farebbon bianchi come noi. Non tengono pel

corpo pelo alcuno , falvo che fono di lunghi

capelli, e neri, e malfime le donne, che le rerv-

don formofe . Non fono di volto molto bel-

li, (i) perche tengono il vifo largo, che voglion

parere al tartaro. Non fi lafciano crdixrc pelo nef-

funo nelle ciglia
,
nò ne’ coperchi degli occhi ,

nè in altra parte , falvo che quelli del capo ,

che tengono i peli per brutta cola. Sono molto
- B' ^ leg-

I Si veti» fopr» ciò il Ilb. I. del- SI ancori Teodoro de Bry c,

1’ lAo/ rat. e medie, dell’ A- xvi. p. t) 5 . della lacculca del-

nietic. di Guglielmo Pifoae.', l’Amer. toni. j.
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leggieri delle loro perfone nello anda’*e, c nel

correre, si li uomiiù
,
come le donne ; che (i) non

tiene in conto una donna correre una lega
, o

due, che molte volte le vedemmo,, e in que-
llo Icvon vantaggio grandilTimo da noi criitiani.

Nuotano fuora d' ogni credere
, e miglior le

donne, che gli uomini, perchè li abbiamo tro-

vati, e villi molte volte due leghe drento in

mare
,
fenza appoggio alcuno , andare notando ,

Le loro armi Tono archi, e faette molto ben fa-

bricati , fulvo che non tengon ferro , nè altro

genere di metallo forte , e in luogo del ferro

pongono denti di animali
,

o di pefei ,
o un

fulcello di legno forte arlicciato nella punta .

Sono tiratori certi
,
che dove vogliono ,

danno ;

e in alcuna parte ulano quefti archi le donne :

altre arme tengono come lance tollate, e altri

bafloni, con capocchie benilTimo lavorati . Ufano
di guerra infra loro con gente

,
che non fono

di lor lingua, molto crudelmente , fenza perdo-

nare la vita a nelluno, fc non per maggior pena.
(Quando vanno alla guerra, Icvan con loro le donne
loro, non perchè guerreggino, ma perchè levan lor

drietoil mantenimento ; che lieva una donna addof-

fo una carica, che non la leverà un uomo trenta,

o quaranta leghe, che molte volte le vedemmo.
Non coftumano Capitano alcuno, nè vanno con
ordine, che ognuno è fignore di fe, e la cau-

fa delle lor guerre non è per cupidità di re-

gna-

1 cioi Non fa cafo, (d è fraTe Spag.

Digitized by Google
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gnare, nè di allargare i termini loro, nè per
codiala difordinata , falvo che per una antica

inimidà) che per i tempi pall’ati è futa infra lo-

ro : e domandati perchè guerreggiavano
,
non

ci fapevono dare altra ragione, fe non che lo

facevon, per vendicare la morte de’ loro ante-

paffati, o de’ loro padri. Quelli non tengono
rè Re, rè Signore, nè ubbidifcono ad alcuno,

che vivono in -lor propria libertà ; e come fi

muovono per ire alla guerra, è, che 'quando i

nemici hanno morto loro , o prefo alcuni di

loro
i fi leva il fuo parente più vecchio , e va

predicando ' per le firade
, che vadin con lui a

vendicare la nrortc tìI quel tal parente fuo , c

così fi muovono per compadrone . Non (i) ufano
iufiizia, nè cartigairo il malfattore, nè il padre ,

rè la madre non cafiigano i figliuoli, e per ma-
raviglia, o non mai

,
vedemmo far quefiione in-

fra loro. Moftranfi femplici nel parlare, e fono

molto maliziolì , e acuti in quello, che loro (2) co-

pie. Parlano poco, e con bada voce. Ufano i

medelìmi accenti come noi, perchè formano le

parole
,
o nel palato

, o ne’ denti
, o nelle lab-

bra
,
falvo che ufano altri nomi alle cofe. Molte

(3) fono le diverfità delle lingue, che di cento,
- .1 .

. JB 2» ' - ia

I.

2 Si finvi da altri Vhg,>!atori , Cuple , che vale Tornare il conto .

che averan benifllimo i loto ga- )i Si vedala Lettera XX. delle Scìca-

iligh! Si teda il tvat del- ciliebe del SIg. Conte Lorrn o
P Anieric. di Teodoro de Br; Magalotti , in cui ne aiTrgna

e- XVII. p. tjS.- é’ una fiinite fcaifem di icriiii^

S Lo Spag. dice Cumplc , e Boa • ni Ig ragione.
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in cento leghe trovammo mutamento di lingua,

che non s’ iiitendano 1’ una con 1’ altra . Il

modo del lor vivere è molto barbaro, perchè

non mangiano a ore certe, e tante volte quan-
te vogliono , e non li dà loro molto , che la

voglia venga loro, più a mezza notte, che di

giorno, che a tutte ore mangiano; e’I lor man-
giare è nel Cuoio fenza tovaglia, o altro panno
alcuno

,
perchè tengono le lor vivande o in ba-

cini di terra, che lor fanno
, o in mezze zuc-

che . Dormono in certe rete fatte di bambacia
molto grande fofpcfe nell’ aria; e ancora, che
quello lor dormire (i) paia male, dico eh' è dolce
dormire in clic , e (aj miglioi dunnivamo in eilè

,

che ne’ coltroni . ^n gente pulita , e netta de’

lor corpi
,
per tanto continovar lavarli come fan-

no: quando (3) vaziano con riverenza il ventre,

fanno ogni cola per non elfere veduti, e tanto

quanto in quello, fono netti e fchifi. Nel fare

acqua fono altrettanto fporci, e fenza vergogna;
perchè ftando parlando con i)oi , fenza volgerli,

0 vergognarli
,
lafciano ire tal bruttezza

,
che in

quello non tengono vergogna alcuna . Non ufa-

no infra loro matrimoni, ciafeuno piglia quan-

te donne vuole ; e quando le vuole rep adiate

,

le repudia, fciaza che gii Ila tenuto ad ingiu-

ria,

1 Parczn dire la Spign. di coti , in vece di Meglio. Per Coltroni

che non ha apparenta di buo* .poi intefe
|
di dire Matcrirsf ,

na . dette dagli Spag. Colchoues
i

> Meior dotmianio en eliat , ^e 3 Vaciat , voce Spag, figiubcasce

«a lui colcbooea . MigUitf , Aa 1 $ckìcm« » j ‘ *

. Digitiz^ by Google
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ria, o alla donna vcruogna, cha in quello tanta

libertà tiene la donna, quanto 1’ uomo. Non l'o-

no molto geloli, e t'uora di milura lulTuriolì,

e molto più le donne, che gli uomini, che fi

lafcia per oneflà dirvi l' artiticio, che le fanno per
(i) contar lor difordinata lulfuria. Sono donne
molto generative, e nelle loro pregnezze (2) non
feufano travaglio alcuno ; i loro parti ibn tanto

leggieri, che partorito d’ un dì
, vanno fuora per

tutto, e mamme a lavarli a’ fiumi , c danno fa-

né come pefei. Sono tanto difamorate c crude,
che fe li adirano co’ loro mariti

,
fubito fanno

un artificio
, con che s’ ammazzano la creatura

nel ventre, -»-lI icnDei*no, e a qucda Cagione
ammazzano infinite creature. Son donne di gen-

til corpo molto ben proporzionate, che non il

vede ne' loro corpi cofa
, o membro mal fatto

,

e ancora che del tutto vadino difnude
, fono

donne in carne, e della vergogna, loro .non li

vede quella parte, che può imaginare chi non
r ha vedute, che tutto ricuoprono con le co-

fee, fulvo quella parte a che natura non pro-

yiddj;, che è, onellamentc parlando, il petti-*

gnone. In conclulione ( 3 ) non tengon vergogna

delle lor vergogne ,
non altrimenti che noi tcn-

ghiamo inoltrare il-nalo, c la bocca. Per ma-
’

.

• ‘ ravi-
»

• I

l' Tlee aìre Contentare* i 3
Wella ragione

• ElruCr ttjbiiu , dice lo Spi- Virgilio dicendo:

1
gnuolo

,
per Riipuuiuc f»ti- Témum a nMtéi a/ifutfttri mulini»

<» • . . .:t •
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raviglia vedrete le poppe cadute ad una donna

,

o per molto partorire il ventre caduto, o altre

grinze ,
che tutte paion che mai partoriflino

.

Moftravanll molto dclìderofe di congiugnerli con

noi Criftiani . In quelle gente non conofeemmo
che tenclTino (i) legge alcuna , nè fi pollòn dire

Mori, nè Giudei, c peggior che Gentili, per-

chè non vedemmo, che faceflìno facrifìcio alcuno,

nec etiam non tenevano cala di orazione
, onde

la loro vita giudico elì'ere Epicurea . Le loro abi-

tazioni fono in comunità, e le loro cafe fatte

ad ufo di capanne, ma fortemente fatte , e fa-

bricatc con grar.dillìini arbori, c coperte di fo-

glie di palme, llcure delle tempefte, e de’ ven-

ti, e in alcuni luoghi di tanta larghezza
, e lun-

ghezza ,
che in una fola cala trovammo

, che
ftavar.o fecento anime; e popolazione vedemmo
folo di tredici cafe-, dove llavano quattromila
anime . Di otto in dieci anni mutano le po-
polazioni

,
e domandato, perchè lo facevano

,
per

canfa del fuolo, che di già per fudicezza ftava

infetto
,
e corrotto , e che caufava (2) dolcnza ne’-

corpi loro, che ci parve buoru ragione. Le
loro i

' r ^ .

I Vi fono litri dotti Viiggiatori,
i <)uili hinno tenta alcun dub-
bi» alTecito , non aver quei po-
poli idea di religione ; ma quelli

fono flati dipoi impugnati da gravi

Scrittori, e rperialmente per com^
nieii-orare i noflri dal Sia Conte
lorento Magalotti alla Lete VL
delle faniigluii

, c idtiouioeDCc

dal Padre Tontniafo Vinceiit0

Kloniglia nel dircotfo preliminare

fopia I’ origine delle Religioni

all’ Opera da lui tcricta contro

i Fatalifli § I. ji. 3. e feg,

t Dolencia ,' voce Spa'g. 'rhe lignifl-

ra Driore . E* gr. Tengo uno
dolencia en la garginta

, U« ua
dulorc nella goU ,

'
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P RIMO. 15
loro riccher.ze fono p;nn2 di uccelli di più co-
lori, o parcrnoltrini

, che fanno d’ olTi di pe-
fei, o in pietre bianche, o verdi, le quali li

mettono per le gote , e per le labbra , c ore:-

chi , e d' altre molte cofe
, che noi in cofa al-

cuna non le lliinianio. Non (i) ufino commerzi ),

nè comperano, nè vendono; in conclulione vi-

vono, e li contentano con quello, che dà loro

natura. Le ricchezze , che in quella noftra Eu-
ropa, e in altre parti ulìamo , come oro

,
gioie

,

perle , e altre divizie (2) non le tengono in cofa

nclTuna
,
e ancora che nelle loro terre 1’ abbi-

no , non travagliano per averle, nè le Ilimano

.

Sono (3) liberali nel dare, che per maraviglia vi

negano cola alcuna, e per contrario liberali nel

domandare . li moftrano vollri amici
,
per

il maggior fegno di amillà, che vi di moftrano

è , che vi danno le donne loro , e le lo’ro fi-

gliuole, e fi tiene per grandemente onorato,
quando un padre , o una madre traendovi una
fua figliuola ,

ancora che lìa (4) mozza vergine (5)

dormiate con lei , e in qucfto ufono ogni termine

di amillà . Qnando muoiono ufano vari modi

I Si può aiunamente dieiTi direcii,

che ad altro prupolito cantò Lucano;
Ttns fui! ctiuima ionit , "tu in-

tiff^n" mtrdi ,

t, Spagnolirino ; Delle riccheiie

non fanno alcun conto,

I In (juefti rerfi non c’ è eontra-

ricti alcuna: credo bensì, che la

voce LOhciali, ùz malamente re-

plicata. Anderebbe in Tua vece

Parchi, Rilenti ec.

4 Morta, cioè Ragalta,

j QueQo han praticato ancora al-

cuni popoli della Tartatii
,

per

telaiione di M. Polo , come av-

verte il dnttiiCnio Sig. Conte
• Lodovico Muratoti cip. vii.

della Filidblia oMrale p. Hd.



i6 VIAGGIO
di efcquie , e alcuni (i) gl’ interrano con acqua*,

c lor vivande al capo, peiifando, che abbino a

mangiare ;
non tengono

,
nò ufano cerimonie di

lumi, nè di piangere. In alcuni altri luoglii

ulano il più barbaro, c inumano interramento,

che è ,
che quando uno dolente

,
o infermo Ita

quali che nello ultimo palio della morte
, i fuoi

parenti lo levano in uno grande bolico
, e co-

ricano una di quelle loro reti, dove dormono
a due arbori , c dipoi lo mettono in ellà , e gli

danzano intorno tutto un giorno, c venendo la

notte
,

gli pongono al capezzale acqua con altre

vivande, che li polTi mantenere quattro, o fei

giorni, e dipoi lo lafciano folo, e tornanfi alla

popolazione ;
c le lo infermo fi aiuta per fe

medefimo
, e mangia

, e bec , e viva
,

e sì torna

alla popolazione, e lo ricevono i fuoi con ci-

rimonia
,
ma pochi fono quelli, che fcampano,

fenza che più vifitati fi muoiono
;
e quello è

la loro fepoltura , e altri molti collumi tengo-

no
,
che per prolifiità non fi dicono . Ufano

nelle loro infermitadi vari modi di medicine
tanto dirt'erenti dalle rollrc, che ci maraviglia-

vamo, come ncfl’uno fcampava , che molte volte

viddi
,
che ad uno infermo di febbre, quando la

teneva in auguinento, (2) lo bagnavano con mol-
ta' .

I Enrrrrir, dìrefi inSpig. evale a ta antichidìma crflumanta al li-

diic Seppellire. • feiire del .Sig. Dottore /^ntoa

tt II bagnate i malati con I’ acqua Francerco Bertini nella Medici-
ficdoa pelle febbti aideoti , è fla> pa difelà a p. }J. c jdw
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PRIMO. 17

ta acqua fredda dal capo al pie; dipoi gli fa-

cevano un gran fuoco attorno
,

facendolo vol-

gere , e rivolgere altre due ore
,
tanto che (1) lo

canfavano , e lo lafciavano dormire , e molti fa-

navano : con quefto (2) ufano molto la dieta , che
ftanno tre dì lenza mangiare

; (3) e così il cavarli

fangue , ma non del braccio , làlvo delle cofee

e de’ lombi , e delle polpe delle gambe. (4) Alsì

provocano il vomito con loro erbe
,
che ii met-

tono nella bocca, e altri molti rimedii ufano,

che farebbe lungo a contargli . Peccano molto
nella flemma

, e nel fangue
,

a caufa delle loro

vivande, che il forte fono radici di erbe, e frut-

te y e pelei: non tengono femente di grano , nc

d’ altre biade , e al loro comune ufo
,
e man-

giare ufano una radice di un arbore, della qua-

le fanno farina, ed è aflai buona, e la chiamano
Luca , e altre

,
che la chiamano Cazabì

,
e altre

Ignamì . Mangion poca carne
, fulvo che carne

di uomo, che faprà Vollra Magnificenza
, che

in quefto fono tanto inumani
, che trapaflano

ogni beftial coftume
,

perchè fi mangiano tutti

G i loro

» Cantar, Spagn. vale Stancare. tovato 'Guglielmo Pirone nd-
• S. Gitulanio lib. II. cuntr. Io». 1’ lUor. nat. e nied dell’liulie Iib.

p 17<. tlirse a quello propofito: ll.p.tó L’ctcorc merita con^padìo-
§aì mmat , non nlittr rriipit ne , elTemiochè prr anco non
fat'tmttm nif ttmil lite ^ & (it- avevan notiaia della felice feoper*

. fi't*'* Xiarra tftara ta del non mai baUantemente
dicitur . . lodato Arveo.

3 Si traevano il fangue dalte par^ -4 Allì, che tuoi dir Parimente, b

^
oITcfc, o con fpine d’ alberi, o una patticclla propria degli Spa-
eon aeuttirinri denti del pefee gnoli , Francefr , c Tofeani’. I T«-
Lanaia

, come liierifce il ureo- fcaai petù nrutano la prima Sin L.

--- V
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i8 PIAGGIO
i loro nimici, che amlTlaz^ano, o pigliano sì fem-*

mine, tome mafchi, con tanta Cii’jàtà, che a

dirlo pare cola .brutta
,
quanto più(.a veierlo,

come mi accadde ianuitiirime volte 4 e in mbltc
parti vederlo; c li maravigliarono udendo dire

a noi
,
che non ci mangiamo i nollri nimici ; e

quello credalo per certo Vollra Magiàh fon tan-

to gli altri loro barbari colìami y che il fatto

al dire vien meno. E perchè in- quelli quattro

Viaggi ho ville tante cole vane a' notiti corta-

mi ,
mi di''poli a fcrivere uno zibaldone, che

lo chiamo le Quattro Giornate, nel quale ho
-telato la maggior parte delle coCc , che io vid-

di aliai dirtintamente , fecondo mi ha porto rt

mio debole ingegno , il quale ancora non ho
'publicato

,
perchè fono di tanto mal gullo del-

le mie cofe medelime, che non tengo fapore in

elle , che ho fcritto
,
ancora che molti mi con-

fortino a publicarlo . In elfo li vedrà ogni cofa

per minuto
,

alsì che non mi allargherò più in

quello Capitolo
,

percliè nel proccifo della let-

tera verremo a molte altre cole , che fono par-

ticolari
,

qucfto balli quanto allo univerfale. In

quello principio, non vedemmo cofa di molto
profitto nella terra , falvo alcuna dimoftra d' o-

ro , credo che lo caufava
,
perchè non Capevamo

la lingua ;
che in quanto al lìto

, c difpoliziot.e

della terra non fi può migliorare . Accordam-
mo di partirci, e andare più innanzi, corteggian-

do di continuo la terra, nella quale facemmo
molte
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PRIMO.' rp
molte fcale, e avemmo ragionamenti con molta
gente, e al fine di certi giorni fummo a tenere

uno Porto
,

(i) dove levammo grandilTimo pe-

ricolo, e piacque allo Spirito Santo faJvarci
, c

fu in quello modo. Fummo a terra in un Por-

to , dove trovammo una popolazione fondata

fopra r acqua come Venezia ; erano circa qua-

rantaquattro cafe grande ad ufo di capanne fon-

date fopra pali grolTiflìmi , c tenevano le loro

porte, o entrate di cafe ad ufo di ponti leva-

toi
, e d’ una cafa lì poteva correre per tutte ,

a caufa de’ po ti levatoi, che gittavano di cafa

in cafa , e come le gente di elle ci vedeflìno,

moftrarono avere 'paura di noi , tr di fubito al-

zarono tutti i ponti . E riardo a vedere quella

maraviglia ,
vedemmo venire per il mare circa

2 2. canoe, (2) che fono maniera di loro navili

fibricati d’un folo arbore, i quali vennono alla

volta de’ noftri battelli , come lì maraviglialTi-

no di nollrc cflìgie e abiti
,
e lì tennon larghi

da noi. E llando così facemmo loro fegnali, che
venillìno a noi, aflìcurandoli con ogni fogno di

amillà ; c villo che non venivano, fummo a lo-

ro, e non ci': afpettarono , ma si. furono a terra,

e con cenni ci dilTono , che arpettallìmo
,

e che
fubito -tornerebbono ,

e furono deieto a un mon-
C 2 re ,

> flrvamos muy gnn peli- legni incaviti, lunghi, e nretti

gto,cioi Palfamo, coefimo un gran capaci di Ho uomini, come di-

peiiglio . t • chiara nel Sonimariu dèli’ Indie

» Sono coQipofie per T' ordinario di > occid. Don l'Mtro- Mortile. .
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te ,

c non tardarono molto : quando tornarono

menarono foco ledici fanciulle delle loro
, e in-

trarono con cflc nelle loro canoè, e. fi vennono
a' battelli, e in ciafchcdan battello ne milFono

quattro , che tanto ci maravigliammo di quello

atto
,
quanto può pcnlàre V. M. e loro fi mil-

for.o con le loro canoè infra noftri battelli
, ve-*

r.cndo con noi parlando , dimodoché lo giudi-

cammo fegno di amillà. E andando in quello

vedemmo venire molta gente per il mare no-

tando
, che venivano dalle cafe

, e come fi ve-

nilfino apprelìàndo a noi, fenza Ibfperto alcuno.

In quello li mollrarono alle porte delle cafe certe

donne vecchie dando grandilliini gridi
, e tirandoli

i capelli mollrando trillizia
,
per il che ci feciono

fofpcttare, e ricorremmo cialcheduno all’arme,
c in un fubito le fanciulle, che tenevamo ne’ bat-

telli fi gittarono al mare, e quelli delle canoe
s’ allargarono da noi, e cominciarono con loro

archi a filettarci
,

e quelli, che veniano a nuoto,
ciafeuno traeva una lancia di ballo nell’ acqua
più coperta

,
che potevano : di modo che cono-

feiuto il tradimento cominciammo non folo con
loro a difenderci, ma afpramente a Difendergli,

e (i)fozobramo con li battelli molte delle loro al-

madie, o canoè
,
che così le chiamano, facemmo

(2) illrago , e tutti fi gittarono a nuoto , lafciari-

do (3) difmanparate le loro canoè con allài lor

danno .

j Vale Roverciammo . ^P'^S' P^''

1 EArago, propriameAte diceC in } Vale ADlw>cloDa(c jfUDclàiMpuat,
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danno fi furono notando a tsri'a . Morirono di

loro circa i8. o zo. e molti rafiarono feriti, e
de' noftri furono feriti otto, e tatti fcamparono
grazia di Dio. Pigliammo due delle fanciulle, e

due uomini, e fummo alle lor cafe, ed entram-
mo in elfe, e in tutte non trovammo altro, che
due vecchie

,
e uno infermo . Togliemmo loro

molte co 'e di poca valuta, e non volemmo ar-

dere loro le cafe
,

perché ci pareva carico di

cofcienza, e tornammo alli noftri battelli, con
cinque prigioni, e fuinmoci alle navi, e met-
temmo a ciafeuno de’ prell un paio di ferri in

piè. Calvo che alle moze, e la notte vegnente fi

fuggirono le due fanotuttc, c uno degli uomini
più fottilmente del mondo . E 1 ’ altro giorno

accordammo di falire di quefto porto, e andare

più inrunzi, andando di continuo a lungo del-

la cofta, avemmo villa d’ un’ altra gente ,
che po-

teva ftar difeofto da quella 8o. leghe
, e la tro-

vammo molto digerente di lingua
, e di coftu-

mi . Accordammo di forgere , c andammo con
li battelli a terra , e vedemmo Ilare alla fpiaggia

grandilfima gente, che potevano eftere (i) al piè

di 4000. anime; e come fummo giunti con terra

non ci afpettarono , ma fi iniftbno a fuggire per i

bofehi difmamparando lor cofe . Saltammo in

terra, c fummo per un cammino, che andava

al bofeo , e in fpazio d’ un tiro di baleftro tro-

;
vam-

t >

X V«iol -^ire Gica, A un diprelTo.
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2i VIAGGIO
vammo le lor trabacche, dove avevano fatto gran-

diUiuii fuochi ,
e dove davano cucendo lor vivan-

de , e arrolkndo dimoiti animali, e pelei di niol-

te forte, dove vedemmo, che arrofuvano urr cer-

to animale ,
che pareva un ferpente

, l'alvo che

non teneva alia
,

e nella apparenza tanto brut-

to , che molto ci maravigliammo della l'uà fie-

rezza. Andammo cosi per le lor cafe, ovvero

trabacche, e trovammo molti di quefii lerpenti

vivi ,
ed eron legati pc’ piedi , e tenevano una

corda all’ intorno del mufo
,
che non potevano

aprire la bocca, come li fa a’ cani alani perchè

non mordino ; erano di tanto fiero alpctto , che

neifuno di noi non ardiva di tori;e uno
,
peì.fan-

do che cran venenoli . Sono di grandezza di un
cavretto ,

c di lunghezza braccio uno e mezzo:
tengono i piedi lunghi , e grofli , e armati con
grolle unghie : tengono la pelle dura , c lòno di

vari colori : il mufo, e taccia tengono di ferpen-

te , e dal nafo fi muove loro una creila
, come

una fega
,
che palla loro per il mezzo delle fchie-

V ne infino alla fommità della coda , in conclulio-

ne gli giudicammo ferpi
,
e venenoli , e fe gli

mangiavano . Trovammo
,
che facevano pane di

pelei piccoli, che pigliavan dal mare, con dar

loro prima un bollore, ammaliarli , e farne pa-

lla di efli, o pane
,

c gli arrollivano -in fulla

bracie
,
così gli margiavano

;
provammolo ,e tro-

vammo che era buono. Tenevano tante altre

forte di mangiari , e raaflìme di frutte, e radice

,

- che. .
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• che farebhc(i)coCi larga raccontarla per minuto. E
villo che la gente non riveniva, accordammo non
.toccare, nò. torre loro cofa alcuna per migliore affi-

curargli,e lafciamino loro nelle trabacche molte
delle cofe nollrc in luogo, che le potefTino vedere,

e tornammoci per la notte alle navi . E 1
' altro

giorno (a) come veniire il dì vedemmo alla fpiaggia

-i^iiìiìicx gente , e fummo a terra; e ancora che
•di noi li mollralEiio paurofi, tuttavolta lì alli-

curarono a trattare con noi dandoci quanto'* lo-

ro domandavamo. E mollrandoll molto amici

ax)llri, ci diilbno, che quelle erano le loro abi-

taziori , e che eran venuti quivi per fare pefehe-

ria, e ci pregarono, che fulllmo alle loro abita-

zioni , e popolazioni
,

perche ci volevano rice-

vere come amici, e li millbno a tanta amillà, a

caufa di due uomini, che tenevamo con elfo noi

prelì, perchè erano loro nimici , di modo che

villa tanta' loro importunazione, fatto nollro con-

liglio, accordammo 28. di noi Crilliani andare

con loro, bene a ordine, e con fermo propoli-

to , fe necelfario fuH’e , morire. E dipoi che

fummo {lati qui quali tre giorni, fummo con
loro per terra dentro, e a tre leghe della fpiag-

gia, tunamo con una popolazione di aliai gente,

e di poche cafe
,

perchè non eran più che no-

ve ,
dove fummo ricevuti con tante, e tante bar-

bare '

I Spignolirmo , che fignifìca Cofi fi , per ETcr lungo, o prolifTo.

lungi
; lion.le in più luoghi di t Minieri Spign, e Latiui §^‘um

quella Lettera li trova /iiUrgtr- .
.......
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bare cerimonie, che non balta la penna a fcri-

verle ,
che turono con li balli, e canti, e pianti

mefcolati di allegrezza , e con molte vivande

,

E qui Itemmo la notte ,
dove ci olt’erfono le lo-

ro donne, che non ci potevamo difendere da

loro ; e dipoi d' dière Itati qui la notte, e mez-
zo r altro giorno , furono tanti i popoli, che per

maraviglia ci venivano a vedere ,.che erano feru

za conto, e li più vecchi ci pregavano , che fuf-

fimo con loro ad altre popolazioni, che Itavano

più dentro in terra, mollrando di farci grandif-

limo onore
,

per onde accordammo di andare

,

e non vi li può dire quanto onore ci feciono ;

e fummo a molte popolazioni, tanto che-ftem-

mo nove giorni nel viaggio, tanto che di già i

noltri Crilliarù , che erano reltati alle navi Itavano

con fofpetto di noi . E Itando circa 1 8. leghe
dentro infra terra, deliberammo tornarcene alle

navi, e al ritorno era tanta la gente sì uomi-
ni , come donne ,

che vennon con noi inlino al

mare ,
che fu cofa mirabile

; e fc alcuno de’ no-
ltri li canfava del cammino ci levavano in loro

reti (i) molto difeanfatamente
,
e al pafTare de’ fiu-

mi , che fono molti , e molto grandi
,
con loro

artiricii ci paflavano tanto ficuri , che non le-

vammo pericolo alcuno, e molti di loro venivano
carichi delle cofe che ci avevan dare ,

che eran

nelle loro reti per dormire, e piumaggi molto
ric-

t Vale Molto agiitameote ) dallo Spag' Defcanfar, detto fopnia
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riccliì, molti archi, c frecce, infiniti pappagalli

di vari colori; e altri traevano con loro cari-

chi di loro mantenimenti , e di animali ; che

maggior maraviglia vi dirò , che per bene av-

venturato fi teneva quello, che avendo a pafiàrc

un’ acqua
,

ci poteva portare addoflb . E giun-

ti che fummo a mare venuto noftri battelli

entrammo in eflì , ed era tanta la calca
,
che lo-

ro facevano per entrare nelli battelli , e venire

a vedere le noftre navi, che ci maravigliavamo,
e con li battelli levammo di efil

,
quanti potem-

mo
, e fummo alle navi, e tanti vennono a

nuoto
,
che ci tenemmo per impacciati per ve-

dérci tanta gente nelle navi , che erano più di

mille anime tutti nudi , e lenza arme
,

mara-
vigliavonfi delli noftri apparecchi , c artifici

, c

grandezza delle navi : c con coftoro ci accadde
cofa ben da ridere , che fu

,
che accordammo di

fpararc alcune delle noftre artiglierie
, e quan-

do fall il tuono, la maggior parte di loro per
paura fi gittarono a nuoto , non altrimenti che

sì fanno li ranocchi , che Hanno alle prode
,
che

vedendo cofa paurofa fi gittano nel pantano j

tal fece quella gente
; e quelli, che reftarono nel-

le navi {lavano tanto timorofi, che ce ne pen-
timmo di tal fatto, pure gli afllcurammo con
dire loro, che con quelle armi ammazzavamo i

noftri rimici . E avendo folgato (i) tutto il giorno

D nelle

I Y IiaricndA fiolgaJo to<lo el dii. mente, Far fefta, S«llaziar!t tc.

HoI|ai , fi^uifica Stare allegra- Holgado poi TUt.1 dir Godato.
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nelle navi, dicemmo loro, che fe ne andaflino,

perche volevamo partire la notte; e così li par-

tirono da noi con molta amiltà e amore le ne
furono a terra. In quella gente, e in loro ter-

ra corobbi, e viddi tanti de' loro coftumi, e lor

modi di vivere, che non curo di allargarmi in

efii
,
perchè faprà V. M. come in cial'cuno delli

mici viaggi, ho notate le cofe più maraviglio-

fe, e tutto ho ridotto in un volume in llilo di

geografia, e le intitolo le Quattro Giornate,
nella quale opera li contiene le cofe per minu-

,
to, e .per ancora non fe n’ è data fuora copia,

perchè m’ è necellario conferirla
.

Q^uefta terra

è popolatilTima , e di gente piena, e d’ intinvti

fiumi, animali, e pochi fono limili a’ nollri, fal-

vo lioni, lonze, cervi, porci
, caprioli , e daini,

e quelli ancora tengono alcuna didormità. Non
tengono cavalli , nè muli , nè con reverenza ali-

ni, nè cani, nè di forte alcuna bcftiame pecu-

liofo(i),nè vaccino ; ma fono tanti gli altri ani-

mali, che tengono , e tutti fono falvatichi , e di

nelTuno fi fervono per loro fervizio, che non li

poUbn contare. Che diremo d’altri uccelli, che

•fon tanti, e di tante forte, e colori di penne,
che è maraviglia vederli? La terra è molto a-

mcna
, e fruttuofa

,
piena di grandillime felve ,

e bofehi
,
e fempre Ita verde , che mai non per-

de

I Sivigliini e^rimono vclcacieri Hulguto, «crniine Spag- **> Jed*
1’ arpiiiiione H per U Ictter, F. nenia Iiiluna .

Perciò Follato Àa in vece di i Peculiofo , (la in vece di Pecorino.
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de foglia. Le frutte fon tonte, che fono fuora

di numero, e difforme al tutto dalle nolfre .

Quella terra Ha dentro dello torrida zona giun-

tamente, o di baffo del pararello, che deferiva

il tropico di Cancer, dove alza il polo dell’ o-

rizonte 23. gradi, nel fine del fecondo clima •

Vennonci a vedere molti popoli , e lì maravi-

gliavano delle noftre effigie, e di nollra bianchez-

za , c ci domandarono donde venivamo
, e da-

vamo loro ad intendere, che venivamo dal Cie-
lo , e che andavamo a vedere il mondo

,
e lo

credevano. In quella terra ponemmo Fonte di

battelimo , e infinita gente fi battezzò , e ci chia-

mavai o in lor lingua Carabi, che vuol dire Uo-
mii i di gran favidoria . Partimmo di quello

Porto, e la provincia li dice Lariab , e navigam-
mo a lungo della colla fempre a villa della ter-

ra, tanto che corremmo d’ eflà 870. leghe tut-

tavia verlb il maellrale, facendo per ella molte
fcale, c trattando con molta gente, e in molti

luoghi rifeattammo oro , ma non molta quanti-

tà, che aliai facemmo in difeoprire la terra, e di

faperc, che tenevano oro . Eravamo già fiati tre-

dici meli nel viaggio, e di già i ravili , e gli appa-

recchi erano molto confumati, e gli uomini can-

fati, accordammo di comune configlio porre le no-

ftre navi a monte, e ricorrcrlc(i) per fiancarle (2),

D 2 che

I E ricotTfrIf , «jiiafi Srorrerle con » Per fiancarle
,
qoafi Stangarle fi-

gli occhi, Vifltarle per rirono* iiiccteniln i legnimi, dove ve
'' feetti mancamenti. b’ era bifogno. '



VIAGGIO
che facevano molta acqua, e calefararle (i)
c brearle (2) di nuovo, c tornarcene per la volta

di Spagna; e quando quello deliberammo ftava-

mo giunti con un Porto il migliore del mon-
do , nel quale er.trammo con le nollre navi , do-

ve trovammo infinita gente, la quale con molta
amiftà ci ricevè, e in terra facemmo un baftionc

con li noftri battelli , e con tonclli , e botte , c

noftre artiglierie, che giocavano (3) per tutto, e

difcaricate , e alloggiate nollre navi le tirammo
in terra, e le correggemmo di tutto quello, che
era necdiario , e la gente di terra ci dette gran-

dilfimo aiuto , e di continuo ci provvedevano
delle loro vivande, che in quefto Porto poche
gufiammo delle noftre , che ci feciono buon
giuoco, perchè tenevamo il mantenimento per

la volta poco, e trifto, dove ftemmo 37. gior-

ni , e andammo molte volte alle loro popolazio-

ni
,
dove ci feciono grandiflimo onore ; e volen-

doci partire per noftro viaggio, ci feciono richia-

mo di come certi tempi dell’ anno venivano per

la via di mare in quella lor terra una gente

molto crudele , e loro nimici , e con tradi-

menti , o con forza ammazzavano molti di loro,

e fe' gli mangiavano , e alcuni cattivavano , e

gli Icvavan prefi alle lor cafe, o terra, e che

appena ii potevano difendere da loro, facendo-

ci

1 Significa Impeciare, Riftoppare S 1 Brearle, fenibra voglia dire Ri-
navili , V. Vocab. della Crulica a farle >o Riflotarle.

Calfficart, 3 Cioè, che potcraiio far breccia

t

J
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ci fegnali , che erano gente d’ ifole

, c poteva-

no dare dentro in mare loo. leghe, e con tan-

ta adezione ci dicevano quello, che lo credem-
mo loro, c promettemmo loro di vendicargli

di tanta ingiuria, e loro reftarono molto alle-

gri di quello, e molti di loro li otferfono di

venire con elio noi
,
ma non gli volemmo le-

vare per molte cagioni
,
l’alvo che ne levammo

fette, con condizione, che li venidino poi in

canoè
,
perchè non ci volevamo obbligare a tor-

narli a loro terra , e furono contenti , e così

ci partimmo da quelle genti lafciandoli molto
amici nollri. E rimediate nollre navi, e navi-

gando fette giorni alla volta del mare per il

vento infra greco, e levante ,
al capo delli

fette giorni, rifeontrammo nelle ifole, che eran

molte , e alcune popolate , e altre deferte , c

furgemmo con una di elle , dove vedemmo mol-

ta gente, che la chiamavano Iti , e llipati i no-
llri battelli di buona gente , e in ciafeuno tre

tiri di bombarde, fummo alla volta di terra ,

dove trovammo Ilare al piè di 400. uomini , e

molte donne, e tutti difnudi, come i padati .

Erano di buon corpo, e bm parevano uomini
bellicoll, perchè erano armati di loro armi, che

fono archi, faette, e lance, e la maggior parte

di loro tenevano tavolaccine quadrate, c di mo-
do fe le ponevano, che non gl' impedivano il

trarre dell' arco ; e come fummo a circa di ter-

ra con li battelli ad un tiro d’ arco ,
tutti fal-

. , ,
/. tarono
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Taroro nell’ acqua a tirarci faette, e difenderci
che non faltallìmo in terra, e tutti eran dipinti i

corpi loro di diverlì colori, e impiumati con
penne

( i ) ,
e ci dicevano le lingue, che con noi

erano
,

che quando così fi moftravano dipinti

,

e impiumati , davan legnale di voler combatte-
re, e tanto perlcverarono in difenderci la ter-
ra

, che fummo forzati a giocare con noftre ar-
tiglierie, e come fentirono il tuono, e viddono
de’ loro cader morti alcuni

, tutti lì traflbno al-
la terra; per onde fatto roiìro configlio accor-
dammo faltare interra quaravtaduc di noi, e fc
ci a'*pattafiino C'^mbatter con loro. Così faltati
in terra con rofire armi, loro fi venronoanoi,
e combattemmo a circa d’ un’ ora

, che poco
vaneggio levammo loro

, falvo che i noftrt ba-
leftrieri, e fpingardieri re ammazzavano alcuno,
e loro ferirono certi noftri : e quello era, per-
chè non ci afpettavano, nè al tiro di lancia

, nè
di fpada

; e tanta forza ponemmo al fine
, che

venimmo al tiro delle fpade , e come gufiafiìno
Je noftre armi fi milfono in tuga per i monti

,
e bofehi, e ci lafciarono vincitori del campo
con molti di loro morti, e aftìii feriti; e per
quefto giorno non travagliammo altrimenti di
dare loro drieto

,
perchè ftavamo molto affati-

cati
, e ce ne tornammo alle navi con tanta al-

Ic-

1 Era urta Gmile coflyimnra negli
antichi tempi anco appreso gli
InglcG

, i quali ogni qualvolta

HoTe/Tero combattere fi dipingeoa-
no il corpo. Vedi Fig. i p i,

l{trum Amtrit, Thtm. Jt Brj.
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PRIMO. 3r

legrezza de’ fetta uo.nini, che con noi eran ve-
• nuti , che non capiva .o in loro . E venendo
r altro giorno, vedemmo venire per la terra gran
numero di gente , tuttavia con legnali di batta-

glia fonando corni, e altri vari llrumenti
,
che

loro ufauo i elle guerre
, e tutti dipinti

, e im-
piumati

,
che era cola bene llrana a vederli ; il

perchè tutte le navi fecion conliglio, e fu de-

liberato
,

poiché quella gente voleva con noi

nimicizia, che fulTimo a vederci con loro, e di

fare ogni cola per farceli amici
; in cafo che

non volelTino noftra amillà, che gli trattafllmo

come nimici, e che quanti ne potelfinio piglia-

re di Ipro tutti fuflino noftri fchiavi'. E arma-
tici, come miglior potevamo, fummo alla volta

di terra, e non ci difefono il faltare in terra,

credo per paura delle bombarde
, e faltammo in

terra 87. uomini in quattro fquadre, ciafeun

Capitano con la fua gente, e fummo alle ma-
ni coli loro, e dipoi d’ una lunga battaglia mor-
ti molti di loro, gli mettemmo in fuga, e fe-

guimmo lor dietro lino a una popolazione
,
a-

vendo prefo circa 280. di loro
,
e ardemmo la

popolazione, e ce ne tornammo con vittoria,

c con 280. prigioni alle navi, lafciando di loro

molti morti, e feriti, e de’ noftri non morì più

che uno, e ,22. feriti, che tutti feamparono, Dio
Ila ringraziato . Ordinammo noftra partita

,
e li

fette uomini, che cinque ne eran feriti, prefono

una canoe dell’ Ifola, e con fette prigioni, che

dem-
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3<5 VIAGGIO
demmo loro, quattro donne, e tre uomini, fe

ne tornarono a lor terra molto allegri
, mara-

vigliandoli delle noftre forze, e noi ahi facem-

mo vela per Spagna con 222. prigioni fchiavi,

e giugnemino nel Porto di Calis adì iS. di Ot-
tobre 1+98. dove fummo ben ricevuti, e ven-

demmo noftri fchiavi
.
Quello è quello, che mi

accadde in quello mio primo Viaggio di piu

notabile

.
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Q uanto al fecondo Viaggio, e quello, che

in elfo viddi più degno di memoria

è quello ,
che qui fcgue. Partimmo

del Porto df Calis tre navi di con-

ferva adì i 6. di Maggio 1499- e cominciammo
noftro cammino a’ diritti alle Ifolc del Cavo
verde

,
pafl'ando a vifta della Ifola di gran Ca-

naria
, e tanto navigammo , che fummo a te-

nere ad una Ifola, che li dice !’• Ifola del fuo-

co ; e qui fatta noftra prowilìone di acqua ,

e di legne, pigliammo noftra navigazione per
il libeccio, e in 44. giorni fummo a tenere

ad una nuova terra , e la giudicammo elTcre

terra ferma, e continua con la di fopra li fa

menzione, la quale è limata dentro della tor-

rida zona, e fuora della linea equinoziale alla

parte dello aulirò; fopra la quale alza il polo
del meridione 8. gradi fuora d’ ogni clima

, e

diftà dalle dette Ifole
,
per il vento libeccio, 800.

leghe, e trovammo ellere eguali i giorni con

.E le

—Digiiized by Goo^^le



34 VIAGGIO
le notte, perchè fummo ad elfi adì 27. di

Giugno quando il Sole Ila circa deV tropica

di Caiicer
,

la qual terra trovammo eifere rat-

ta annegata, e piena di grandilfimi lìumi . In

quello principio , non vedemmo gente alcuna,

furgemmo con nollre navi
, e buttammo fuora

i nolt.i battelli : fummo con ellì a terra
, c

come dico, la trovammo piena di granduli mi
burnì , e annegata per grandilfimi riunii

,
che

trovammo , e la commettemmo (i) in molte parti

,

per vedere , fe potelRmo' entrare per ella , e per

le grandi acque
, che

.
traevano i >

coi)

quanto travaglio potemmo
, non trovaipmo luc>-

go„ che non fulli aruiegata (2) . Vcdemmo' per

i riunii molti legnali di come la, terra' era po-
polata , e villo che per quella parte non la po-
tevamo entrare , accordammo tornarcene alle

navi , e di commetterla per altra parte ; e k-
vatammo (3) nollre ancore ,

e navicammo infra le-;

vante , e Icirocco , corteggiando di continovo la

terra, che così lì correva, e in molte parti la

commettemmo in fpazio di 40. leghe , e tutto

era tempo perduto*. Trovammo in quella co-

rta , che le corrente del mare, erano di tanta for-

za, che non ci lafciavano navigare
,

e tutte

correvano dallo fcilocco al maellrak ; di modo
che villo tanti inconvenienti per nollra naviga-

zione ,

> C’ aocoOanimo, io qiuUa ma- Ts ricoperto d’actjua. , <òk’

ni«ra appunta, che s’ accadano allagato oc.

le cote , che (i commettono
. j Levantar , *oce Spag ehe vale

a Vale a dite Luogo, che non fo Alut fu, Satpace 1’ ancate

.
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SECONDO. 55
zione , fatto noftro coniglio , accordammo tor-

nate ia navicazione alla parte del maeilralc , e

tanto navicanmio a lungo della terra, thè fum-
mo a tenere un bcUidìmo Porto

, il quale era

cauCato da una grande Libia , che flava all’ en-

trata , e dentro lì faceva una grandiflima infc-

nata(i)^* e navicando per entrare in eflò, prolun-

gando ia Ifola (2) , avemmo vifla di moka gente,

e allegratici , vi dirizzammo noflrc navi per

furgere , dove vedevamo la gente , che pote-

vamo ilare più al mare circa di quattro leghe.

E .naricando in quello uvodo , avemmo vifla di

una canoe , che veniva con alto mare , nella

quale veniva moka gènte , e accordammo di

averla alla mano , o facemmo la volta con no-

flre navi fopra efl'a, con ordine, che noi non
la perdeflimo'; c navicando alla volta fua con
frefeo tempo (3), vedemmo che (lavano fermi con
•remi alzati, credo per maraviglia delle noflrc

navi . E come viddono ,
che noi ci andavamo

apprelfando loro , meflòno i remi nell’ acqua

,

c cominciarono a navicare alla volta di terra,

•c come in noflra compagnia venifl'e una caro-

•vella di 48. toneili molto buona della vela, lì

puofe. a barlovento (4) della canoe , e quando le

parve tempo d’ arrivare Ibpra elìù, allargò gli

apparecchi
, e venne alla volta fua ,

e noi alsì ;

. , . E 2 , , e co-

, )j i’'-, .> <•-<-. : I
-

>1 Sigsifin di mire , Entra i giindala,.

tetri a’t veduto inrhcdi fopra. } Imputta Vento fivorevolc. •

S Tiiuule lungo all’ Ifola, CoÀcg- .4 Vuol dire Sopnv.vento .
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e come la carovelletta pareggialTe con lei, e non
la volcflì invdlire, la pafsò, c poi riraafe Cotto

vento , e come fi vedelTino a vantaggio , comin-
.ciarono a far forza co' remi per fuggire: e noi

che trovammo i battelli per poppa già ftipati

di buona gente, penfando che la piglierebbo-

no , c travagliarono più di due ore , e in fine

fc la carovelletta in altra volta non tornava fo-

pra ella , la perdevamo . E come li viddero

llretti dalla carovclla, e da’ battelli, tutti li git-

tarono al mare
,
che potevano ellere 70. uomi-

ni
,

e diftavano ,da terra circa due leghe , e

fcgucndogli co’ battelli, in tutto il, giorno non
ne potemmo pigliare più che due, che fu per

acerto (1), gli altri tutti li furono a terra a falva-

jnento , c nella canoe reftarono 4. fanciulli , i

quali non eran di lor generazione
,
che li trae-

vano prefi dall’ altra terra, e gli avevano ca-

fìrati
,
che tutti eran fenza membro virile , e con

la piaga frefea, di che molto ci maravigliam-

mo ;
e melli nelle navi ci dilTeno per fegnali

,
che

gli avevan caftrati per mangiarfeli ( 2), c làpem-

mo colloro erano una gente, che fi dicono Cam-
balli

, molto efterati , che mangiano carnè uma-
na. Fummo con le navi, levando con noi la

canoè per poppa alla volta di terra, e fur-

. • gem-

1 Forfè TUol dire Accordo. Diflett. fur le Congo . I C»-

1 Qiicrto barbaro coflume han pra- libi ancora fe gli eaflravano ,

ticato nel Congo le - madri , le pet , dioorarfegli , 'Uopo avergli

quali fì mangiavano i loro fi- bene ingralTati P> Marc. Dee.

gliuoli,. Atlas Hièorique toni, 6t ^ (• . c
xt -I w. . ,.i a
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SECONDO. 37
gemmo a mezza lega, c come a terra vedelTì-

mo molta gente alla fpiaggia
,
fummo co’ bat-

telli a terra, c levammo con elio noi i due uo-
mini, che pigliammo; e giunti in terra, tuttala

• gente lì fug^l, e lì miJero pe’ bofchi, e allar-

gammo uno degli uomini
,
dandogli molti fo-

nagli
, e che volevamo elferc loro amici, il qua-

le fece molto bene quello li mandammo ,
c

traile feco tutta la gente, che potevano eflere

400. uomini, e molte donne, i quali vennero

fenz’ arme alcuna adònde ftavamo con li bat-

telli
;
e fatto con loro buona amiftà ,

rendemmo
.loro r altro prefo , e mandammo alle navi per

la loro canoè , e la rendemmo loro . Quella ca-

noè era lunga 16. pafli
, e larga due braccia, c

tutta di un folo arbore cavato
,
molto bene la-

vorata, e quando la ebbero varata (1) in un rio,

e mollala in luogo licuro ,
tutti li fuggirono , e

(non vollon più praticare con noi , che ci parve

tutto barbaro atto, che gli giudicammo gente

,di poca fede
, c di mala condizione . A colloro

.vedemmo alcun poco d’ oro ,
che tenevano ne-

.gli orecchi . Partimmo di qui , ed entrammo
dentro nell’ infenata ,

dove trovammo tanta gen-

ie , che fu maraviglia ,
con li quali facemmo in

terra amidà, ,e fummo molti di noi con loro alle

.loro popolazioni molto licuramente , c ben ri-

cevuti. In quello luogo rifeattammo 150. perle,

che ce.,le dettero per un fonagUo, c alcun poco
* ' '• »•’ ’ d’ oro

,

. V . ^ t • r
'

. •
. , i .

t Vale Condottt»...
. . 1 ...le w . .. . i..
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d’ oro ,

che cc lo davano di grazia , e in qxiefta

terra trovammo che bevevano vino fatto di lor

frutte, e fementc ad ufo di cervogia (i), e bian-

co ,
e vermiglio , e il migliore era fatto di mi-

rabolani, ed era molto buono, e mangiammo
infiniti di elh ,

che era il tempo loro : è mol-

to buona frutta, faporofa al gufto, e falutifera

al corpo. La terra è molto abbondofa de’ lo-

ro mantenimenti , e Ja gente di buona conver-

fazione ,
e la più pacifica , che abbiamo trovata

infino a qui . Stemmo in qucfto Porto 27. gior-

ni con molto piacere , e ogni giorno d veni-

vano a vedere nuovi popoli della terra dentro,

maravigliandofi di noilre efiigie
, e bianchezza,

c de’ noAri veAiti , e arme
,
e della forma , e

grandezza delle navi. Da queAa gente avemmo
nuove di come Aava una gente più al ponente,

che loro, che erano loro nimici, che tenevano

infinita copia di perle, c che quelle, che loro

tenevano erano, che le avevan lor tolte nelle

loro guerre-, ’e d dilfero come le pefeavano,

e in che modo nafcevano , e li trovammo eflere

con verità, come udirà voAra Alagnificenza ,

Partimmo di queAo Porto
,

e navicamrrto per
la coAa

,
per la quale di continovo vedevamo

fumalte (2) con gente alla fpiaggia, e al capo di

molti giorni fummo a tenere in un Porto , a
caufa

1 Quefla i una rpeiie di bevmg- jlllt IMrm fmt rtmituffr
'

gio, che è mnipolla dj erano, di Prrfio mut’t y « ttJt f'OXf
vena, e d’orto . R edi Ditit, tt. AW ti vttthiay t htrhlis,
Cii t» fqu»UuU (ifttiim t ludica Fumate t > . . . t
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caufa di nincdiari ad una delle noftre navi

,

che faceva malfa acqua, dave trovammo elicne

jnolta gente:, con li quali non potemmo nè per
forza, nè per amore aver converfazione alcuna,

e quando andavamo a terra , ci difendevano a-

ipramente la terra, c quando più non potevano
il fuggivano per li bofchi , e non ci afpetta-

.vano. Conofciutoli tanto barbari ci partimmo
di<qnì, e .navicando avemmo villa di un’ Hbla,

che dittava nel mare i8. leghe da terra, e ac-

cordammo di vedere fe era popolata : trovam-

mo in eilà la più beilial gente , e la più brut-

ta, che mai li vedette, ed era di quetta forte .

girano di getto , e vifo brutti , e tutti tener

vano le gote piene di dentro di un’ erba ver>

de, che di continovo la rugumavano come bo-

ilic , che appena potevano parlare ; e ciafcuno

teneva al collo due zucche lècche, che 1’ una
età piena di quella erba, che tenevano in boc-

ca , ti 1’ altra d’ una farina bianca , che pareva

getto in polvere, e di quando in quando con un
futt),'che tenevano, immollandolo con la bocca

Jo ntertevano nella farina , dipoi fe lo mettevano in

bocca da tutte a due le bande delle gote infari-

«andoli l’ erba, che tenevano in bocca , e quefto fa-

cevano molto a minuto (i): e maravigliati di tal

cofa,non potevamo intendere quefto Iccrcto, nè

a che fine, così facevano .
Quella gente come ci

viddono , vennero a noi tanto famigliarmente

,

co- .

1 A auaudo , inuiien Spign. che denoce Frequentemente •
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VIAGGIO
come fc avcflìmo tenuto con loro amìAà: an-

dando con loro per la fpiaggia parlando
, e de-

jfidcrolì di bere acqua frefea, ci t'cciono fognali,

che non la tenevano, e conterivan di quell*

loro erba, e fatila, di modo che flimammo per

diferezione , che quella Ilòla era povera d’acqua,

c che per difenderli dalla fete, tenevano quell’era

ba in bocca, e la farina per queAo mcdclìmo-.

Andammo per l’ l'.ola un dì e mezzo, fenza che

mai trovafsimo acqua viva
, e vedemmo, che

l’acqua, che bevevano, era di rugiada, che ca-

deva di none fopra certe foglie , che parevaiu)

orecchi d’ alino, ed empievanli d’ acqua, e< di

quella bevevano: era acqua' ottima, e di quelle

foglie non ne avevano in molti luoghi'.; Non
tenevano alcuna maniera di vivande

, nè radi-

ce , come nella terra ferma, e la lor vita era

con pefei ,
che pigliavano nel mare

, e di que-
lli tenevano grande abbondanza, ed erano gran-

dinimi pefeatori, e ci prefentarono molte tor-4

tughe, e molti gran pelei molto buoni; le lor

donne' non ufavano tenere 1’ erba in bocca co-

me gli uomini , ma tutte traevano una zucca con
acqua, e di quella bevevano. Non tenevano po-
polazione nè di cafe , nè di capanne

, falvo che
abitavano di ballo in frafeati, che li difendeva-

no dal Sole , e non dall’ acqua , che credo po-
che volte vi pioveva in quell’ Ifola . Quando
Aavano al mare pefeando

,
tutti tenevano una

foglia molto grande
,
e di tal larghezza ,

che vi

Aa- I
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ftavan di baflb dentro all’ ombra

, e la ficcavano

in terra, e come il Sole fi volgeva, così volgeva-

no la foglia, e in quello modo li difendevano

dal Sole. L’ ICola contiene molti animali di

varie forte, e bevevano acqua di pantani. E vi-

tto che non tenevano profitto alcuno , ci partim-

mo
,
e fummo ad un’ altra Ifola , e trovammo,

che in efià abitava gente molto grande; fummo
indi in terra per vedere fe trovavamo acqua
fretta, e non penfando, che 1’ Ifola fulTe popo-
lata per non veder gente : andando a lungo del-

la fpiaggia , vedemmo pedate di gente nella re-

na molto grandi , e giudicammo fe l’ altre mem-
bra rifponde'sir.o alla mifura, che farebbono uo-
mini grandilTmij ( 1 ). E andando in quello ritton-

trammo in un cammino
,
che andava per la ter-

ra dentro , e accordammo nove di noi , e giu-

dicammo , che r Itola per elfer piccola non po-
teva avere in fe molta gente, e però andammo
per ella per vedere

,
che gente era quella ; e di-

poi che fummo iti circa di una lega, vedemmo
in una valle cinque delle lor capanne , e trovam-
mo folo cinque donne, e due vecchie, e tre fan-

ciulle di tanto alta llatura , che per maraviglia
le guardavamo ,

e come ci viddoro entrò loro

tanta paura, che non ebbono animo a fuggire;

F' . e le

R / rgiiifre con molto gìuditìo A» flambata nel corfo piiKMIco rn

I nxrigo dalla forma delle ped*ite Olio^ìa raceolfe Pittagora coti

via grandetta degli uoinmi^ che . Cìcometrico necc/Tario jrgomenro
<]i4Ìvi abitavano . In quella ma* la grandetta dell* Lioc di cui
oiera appunto > che dall* oiuu eli* era.
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41 VIAGGIO'
e le due vecchie ci cominciarono con parole a
convitare , traendoci molte cofe da mangiare

, c

mellbnci in una capanna cd erano di fVatura

maggiori che uno grande uomo, che ben fareb-

bon grande di co"po, come fu Francefeo degli

Albizzi (i),ma di miglior proporzione, dimodoché
davamo tutti in propoilto di tome le tre fan-

ciulle per forza
, c per cofa mar^igliofa trarle

a Cadiglia. E dando in quedi ragionamenti co-

minciarono a entrare per la porta della capan-

na ben 36. uomini molto maggiori, che le don-
ne : uomini tanto ben fatti

, che era cofa famofa
a vedergli , i quali ci milfono in tanta turba-

zione
,
che più todo faremmo voluti elTere alle

navi, che trovarci con tal gente. Traevano ar-

chi grandiflìmi
, c frecce con gran badoni con

capocchie , c parlavano infra loro d’ un fuono

,

come voleflino manometterci . Vidoci in tal pe-
ricolo facemmo vari configli infra noi, alcuni

dicevano, che in ^cafa li cominciaile a dare in

loro, e altri, che al campo era migliore, c altri,

che dicevano, che non cominciaifimo la quidio-

nc infino a tanto che vedeflìmo quello , che vo-

leflìno fare, e accordammo del fafir della capan-

na , e andarcene diflìmulatamente al cammino
delle navi , é così lo facemmo . E prefo nodro
cammino ce ne tornammo alle navi ; loro ci ven-

nono

t Chi fa qucHo Fraacefeo degli

• iMbiiii non 1’ ho faputo rintrac-

ciare. Tro»o bensì in quel tem-
po un Fiancefco figliuolo di Cu-

ra degli Albini, e d’ Aurclia

de’ Medici, di cui fa meniione
1’ Ammirato nell’ Iftoria tona. ]•

P. »«>7.
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SECONDO. 45
nono dietro tuttavia a un tiro di pietra

,
par-*

landò infra loro, credo che non men paura a-

vevano di noi , che noi di loro
,

perchè alcu-

na volta ci ripofavamo
, e loro alsì fenza apprel-

farfi a noi, tanto che giugnemmo alla fpiaggia,

dove davano i battelli al’pettandoci, ed entrammo
in eflì , e come fummo larghi ( i ) loro faltaro-

no
,

e ci tiraipno molte faette , ma poca pau-

ra tenevamo già di loro : fparammo loro due
tiri di bombarda più per fpaventarli

,
che per

far loro male, e tutti al tuono fuggirono al

monte, e così ci partimmo da loro, che ci par-

ve fcampare d’ una pericolofa giornata . Anda-
vano del tutto dilhudi come gli altri . Chiamo
queda Ifola

, l’ Ifola de’ giganti
,
a caufa di lor

grandezza ; e andammo più innanzi prolungan-

do la terra, nella quale ci accadde molte volte

combattere con loro
,
per non ci volere lafciare

pigliare cofa alcuna di terra; e giacche dava-

mo di volontà di tornarcene a Cadi glia
,
perche

eravamo dati nel mare circa di un anno, e tene-

.vamo poco mantenimento, e il poco dannato

(

2)

a caufa delli gran caldi che palfammo, perchè
ida che partimmo per 1’ Ifole del Cavo verde
inlìno a qui, di continovo avevamo navicato per
Ja torrida zona , e due volte attraverlàto per
la linea equinoziale, che, come di fopra dim

,

fummo fuora di eflà 8. gradi alla parte dello

i Fa. au-
_

> Voce Spjg vale Lontani, '

_ ca , e fearfa provvifione era din-

% Val* a dire Q^lla medtlàna po- oeggiata, e guada-
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aulirò, e qui ftavamo in i8. gradi vsrfo setten-

trione. Stando in quello conliglio
,
piacque al-

lo Spirito Santo dare alcuno difcanl’o (i) a tanti

nollri travagli, che fu, che andando cercando

un Porro per racconciare noftri navilj
, fummo

a dare con una gente
, la quale ci ricevette con'

n.olta amiftà, e trovammo, che tenevano gran-

dilhma quantità di perle orientali e aliai buone,
co’ quali ci ritenemmo 47. giorni, e rilcattammo

da loro 1
1
9. marchi di perle con molta poca

mercanzia , che credo non ci coftarono il va-

lore di 40. ducati
,
perchè quello

,
che demmo

loro, non furono le non fonagli , e fpecchi, e

conte (2) dicci palle, c foglie di ottone, che per

un fonaglio dava uno quante perle teneva. Da
loro fapemmo, come le pefeavano, e donde, e

ci dettono molte oftriche
, nelle quali nalcevano

.

Rifeattammo oftrica, nella quale flava di nafei-

Tiiento di 130. perle, e altre di meno
;

quella

delle 130. mi tolfe la Regina, c l’ altre mi guar-

dai non le vedellc . E ha da fapere V. M. che fe

le perle non fono mature
, c da fe non li fpicca-

no, non perllanno, perchè lì dannano (3) prello,

e di qu erto ne ho villo efperienza. Quando fono

mature Hanno dentro nella ollrica fpiccate e mef-

fe nella carne
,
e quelle fon buone

,
quanto ma-

le tenevano, che la maggior parte erano roche,

e -

1 Ripofo, da Dercanfar , Ripo* Gente , e non Conte . Laonde
fare pire che <]uivi fia errore di ftatu-

S Nell’altra Lettera, o (ia Reta- pi.

tione del primo Viagjio li lelTe } m gnallano, Si magagnano.'

_ Diuitized by



SECONDO. 45
e mal forate , tarravia valevano buoni danari

,

perche ii vendeva il inarco
; e al capo di 47.

giorni latciammo la gente molto amica noftra.

Partimmoci, e per la neceflltà del mantenimen-
to fummo a tenere all’ Ifola d’ Antiglia

, che è

quella, che difeoperfe Crillofal Colombo più an-

ni fa, dove facemmo molto mantenimento, e

ftemmo due meli, e 17. giorni, dove palfam-

mo molti pericoli, c travagli con li medcluni
Crilliani, che in quella Ubla ftavar.o col Colom-
bo, credo per invidia, che per non elfere pro-

lilTo gli lafdo di raccontare . Partimmo dalla

.detta Ifola adì 22. di Luglio, e navicammo in

un mefe, e mezzo, ed entrammo nel Porto di

Calis, che fu adì 8. di Settembre di dì. 11 mio
fecondo Viaggio. Dio laudato.

Digitìzed by Google
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S
Tandomì dipoi in Sibilia, ripofandomi di

tanti mia travagli , che in quelli due
viaggi avevo pallati , e con volontà di

tornare alla terra delle perle; quando la for-

tuna non contenta de’ miei travagli, che non
fo come venifll in penfamento a quello Sere-

nifsimo Re Don Manovello di Portogallo il

volerli fervire di me : e llando in Sibilia fuo-
ri d’ ogni penfamento di venire a Portogallo,
mi venne un mellàggiero con lettera di sua Reai
Corona

, che mi rogava , che io venilTi a Lisbo-

na a parlare con sua Altezza
,
promettendo far-

mi merzcdes(i). Non fui acconlìgliato (2) , che
venilfi : ifpedii il mellàggiero, dicendo , che flavo

male, e che quando ftelfi buono, e che sua Al-
tezza li volellc pure fervire di me, che farei

quanto mi mar dalle . E villo che non mi po-
teva avere , accordò mandare per me Eartolom-
meo del Giocondo llantc qui in Lisbona ,

con
com-

I Mrrred , in Spig. iodica Gtiiia, s Viene da Acoo/e;ar , Con£glU-
• Favore. le ,
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TERZO. 47
commìflìone, che in ogni modo mi tracilc.

Veni.c il detto Giuliano a Sibilia
, per la ve-

nuta, e ruogo del quale fui forzato a venire,

che fu tenuta a male la mia venuta da quanti

ini conofeevano
,
perchè mi partii di Cartiglia

,

dove mi fu fatto onore, e il Re mi teneva

in buona porteflìone
;
peggior fu, che mi partii

infalutato ofpite , e apprefentatomi innanzi a

querto Re, mortrò aver piacere di mia venuta,

e mi pregò, che furti in compagnia di tre fue

navi, che rtavano prcrte per andare a difeoprire

nuove terre, e come un ruogo d’ un Re , c

mando ebbi acconfentire a quanto mi rogava ;

e partimmo di querto Porto di Lisbona tre na-

vi di conferva adì io. di Maggio 1501. e pi-

gliammo nortra derrota diritti all’ Ifola di gran

Canaria
,
c partammo fenza partire a virta di ef-

fa, e di qui fummo cortaggiando la corta d’ Af-
frica per la parte occidentale

, nella quale corta

facemmo nortra pefeheria a una forte pefei, che

fi chiamano parchi (i) , dove ci ditenemmo tre

giorni , e di qui fummo nella corta d’ Etiopia

ad un Porto, che fi dice Befechicce ,
che rta

dentro la torrida zona, fopra la quale alza il

polo del settentione 14. gradi, e mezzo fituato

nel primo clima, dove rtemmo 11. giorni pi-

gliando acqua , e legne
,

perchè mia intenzione

era di maringare. verfo 1’ aulirò per il golfo

, . Atlan-
1 Probabilmente fono gli Sparghi , niiamo Paraghi. Laomle ricornanda

che noi levala l’S iniùàle, e ag-^ alla. primiera brevici li diri Par--

giuDU una vocale in mcuo, ebU- ghi. Salviao. de PiCc. p. 177.
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Atlantico . Partimmo di quello Porto d’ Etio-
pia ,

e navicammo per il libeccio, pigliando una
quarta del mezzodì, tanto che in 67. gion.i

fummo a tenere a una terra, che ftava nel detto

Porto 100. leghe verfo libeccio, e in quelli 67.
giorni levammo il peggior tempo

, che mai
levalle uomo, che navicale nel mare per molti
aguazzeri (1), e turbonate (2), e tormente (j), che
ci dettono

,
perchè fummo in tempo molto con-

trario , a caufa che il forte di noftra navicazione

fu di continovo giunta con la linea equinozia-

le , che nel mefe di Giugno è inverno
, e tro-

vammo il dì con la notte efsere eguale, e tro-

vammo r ombra verfo mezzodì di continovo*
Piacque. a Dio moftrarci terra nuova, e fu adì

1. d’ A gotto, dove furgemmo a mezza lega, e

buttammo fuora nottri battelli , c fummo a ve-

dere la terra, fe era abitata da gente, e che ta-

le era; e trovammo ellerc abitata da ger.te
, che

erano peggiori che animali: però V. M. inten-

derà in quello principio non vedemmo gente,

ma ben conofeemmo eh’ era popolata per molti
legnali che in elfa vedemmo. Pigliammo la

pollèttìone di ctta per quello Sereniifimo Re ,

la quale trovammo elTere terra molto amena
,

e verde , e di buona apparenza . Stava fuora
della linea equinoziale vedo l’ aulirò 5. gradi

y

e per quello ci" ditornammo alle navi, c per-

che

I De«ou Rovere! d’ acqua. J TenipcAc .

m Turbini , Bufere ec.
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chè tenevamo gran ncceflìtà d’ acqua, e di la-

gne, accordammo l’ altro giorno di tornare a

terra per provvedere del ncceflario ; c dando
in terra vedemmo una gente nella fommità del

inonte
, che davano mirando

, e non ufavano
defcendere perchè erano difnudi, e del medeli-
jno colore, e fazione , che gli altri pad'ati (r); e

dando con loro travagliando
,
perchè venillèro a

parlare con eflb noi, mai non li potemmo af-

dcurare, che non andarono di noi (2); e vidp la

loro odinazione, c di già era tardi , ce ne tor-

mmmo alle navi, lafciando loro in terra molti

fonagli , e fpecchi , e altre cofe a vida loro

,

e come fumino larghi al mare, difcefono del

monte, e vennon per le cofe lafciammo- loro :

facendo di ede gran maraviglia ,
c per quedo

giorno non ci provvedemmo fe non d’ acqua

.

L’ altra mattina vedemmo delle nave, che. la gen-

te di terra facevan fumate ; e noi penfando che

ci chiamadìno fummo a terra, dove trovammo,
che erano venuti molti popoli

,
e tuttavia da-

vano larghi di noi , e. ci accennavano , che fudì-

mo con loro per la terra dentro : per onde li

modero due delli nodri Cridiani a domandare
al Capitano, che dede loro licenza, che 11 volevano

mettere a pericolo di volere andare con loro in

terra
,
per vedere che gente erano

,
e fe tenevano

G al-

'Tn una dì cjuelle da* Lettere Per il Re di Cafliglia.

liportate dal Ramufio fi leggo* a 11 Raniufio tpiega coai : Non
no le prerenti parole, che cjui- Tolendofi fidare di ooii -

tì OHacano. Scoperti per me

Digitìzed by Google
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alcuna ricchezza , o fpezieria , o d jhcrìa

, e tan-

to pregarono ,
che il capitano fu co itento ; c

meiionli a ordine , con m jlte cole di rifcatto li

partirono da noi
,
con ordine , che non fteflino

più di cin.|ae giorni a tornare, perchè tanto gU
afpjttereino ;

e prefon lor cammiuo per la ter-

ra, e noi per le navi afpettandogli
, e quali ogni

giorno vei.iva gei-te alla Ip aggia
, e mai non ci

vollon parlare. 11 fettiiuo giorno andammo
in terra, e trovammo, che avevan tratto con
loro le lor donne, e come faltallimo in terra,

gli uomini della terra mandarono molte delle

lor donne a parlar con noiv e villo non li aili-

curavano , accordammo di mandare a loto uno
nomo de’ nollri

,
che fu un giovane ,

che molto
faceva lo sforzo

, e noi per aflìcurarlo entram-

mo ne* battelli , e lui ii fu per le donne :

•e come giunfe a loro gli feciono un gran
cerchio intorno , toccandolo , e mirando-

lo li maravigliavano.; E ftando in quello,. ve-

de mino venire una donna del monte, e traeva

un gran palo nella mano, e come giunfe don-
de flava il noftro C ridiano

,
gli venne per ad-

dietro; e alzato il ballone gli dette tam gran-

de il colpo, che lo dillefe morto in terra. In

un fubito le altre donne lo prefono pc’ piedi

,

e lo llrafcinarono #90’ piedi verfo ,il monte,
c gli uomini Alitarono verfo la fpiaggia, c con
loro archi

, e faette a facttarci , e pofon la no-,

lira gente in tanta paura , furti con U, battelli Copra

DlgitiZ'jd by Google
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le fatefce (1), che ftavano in terra, che per le mol-
te faette , che ci mettevano nclli battelli ,

nef-

funo accertava di pigliare l’arme; pure difparam-.

ino loro quattro tiri di bombarda, e non ac-

certarono ; ialvo che udito il tuono , tutti fug-

girono verfo il monte
,
e dove ilavano già le

donne facendo pezzi del Crilliano
, e ad un gran

fuoco, eh’ avevon fatto, lo ilavano arroilendo

a vifta noilra, moilrando i molti pezzi, e man-
giandofegli ; e gli uomini facendoci fegnali con
loro cenni di come avevan morti gli due Cri-

lliani, e mangiatofegli
,

il che ci pesò molto (2).

Vegger.do con li noilri occhi la crudeltà , che
facevan del morto , a tutti noi fu ingiuria in-

tollerabile ; e ilando di propoiìto più di qua-

ranta*^ di noi, di faltare in terra, e vendicare

tanta cruda morte, e atto belliale , e inumano,
il Capitano maggiore non volle acconientire

,

e li reilarono fazii di tanta ingiuria , e noi ci

partimmo da loro con mala volontà
, e con

molta vergogna noilra
,
a caufa del noftro Ca-

pitano. Partimmo di quello luogo, e comin-

ciammo noilra navigazione infra levante, e fei-

locco, e così li correva la terra, e facemmo
molte ifcale, ornai trovammo gente , che con
eflò noi volcllìno converfare . E così navicammo
tar.to

,
che trovammo, che la terra faceva la volta

per libeccio
, e come doblaflimo (3) un Cavo

, al

' G 2, quale
1 Vale Secche.

i. Spi;;. Molto ci difpiicqiie, c’in- 3
Dopo che ebbanio voluto un

crebbe
. proinontotio ec.
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quale ponemmo nome il Cavo di S. Agoftino,'

cominciammo a navicare per libeccio ; diftà

quefto Cavo dalla predetta terra , che vedem-
mo

,
dove ammazzarono i CrilHani 50. leghe

verfo levante ; c Aa queAo Cavo otto gradi

fuori della linea equinoziale verfo 1’ auAro : e

navicando, avemmo un giorno viAa di molta
gente

,
che Aavano alla fpiaggia per vedere la

maraviglia delle noAre navi: e di che come
navicammo (i ) ,

fummo alla volta loro, c fur-

geinmo in buon luogo ,e fummo con li battelli ^

a terra , e trovammo la gente ellère di mi- *

glior condizione
,
che la pafsata , c ancorché ci

fuflc travaglio di dimeAicarli
, tuttavia ce gli fa-

cemmo amici , c trattammo con loro . In que-

Ao luogo Aeinmo cinque giorni , e qui trovam-
mo canna AAola molto groAa, e verde, e fccca

'

in cima degli arbori. Accordammo in queAa
luogo levare un paio di uomini

,
perchè ci mo-

Aradino la lingua , e vennono tre , di loro vo-
lontà ,per venire a Portogallo, c per quello, di

già , canfato di tanto fcrivere , faprà voAra Ma-
gniheenza, che partimmo di quello Porto fem-
prc navicando per libeccio a villa di terra, di

continovo facendo dimoltc fcale
,

e parlando

con inAnita gente ; e tanto fummo verlo 1’ au-

Aro, che il polo del Meridione s’ alzava fopra
1’ orizzonte 32. gradi ; e di già avevamo per-

duto f Orfa minore, c la maggiore ci Itavi

, molto '

1 Creda ) che voglia dire: £ cefTando di navigare.
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molto balta , e quali ci fi moftrava al fine dcl-

r orizzonte, e ci reggevamo per le ftelle del-

r altro polo del Meridione, le quali fono molte,
e molto maggiori, e più lucenti, che quelle di

quello noftro polo : c della maggior parte di

elle traiti le lor figure
, e maltime di quelle

della prima e maggior magnitudine
,
con la di-

chiarazione de’ lor circoli , che facevano intor-

no al polo dell’ aulirò
, con la dichiarazione

de’ lor diametri, e femidiametri
,
come fi potrà

vedere nelle mie (Quattro Giornate . Cor-
remmo di quella colla al piè (i) di 750. leghe,

le 150. dal Cavo detto di S. Agolliao verfo il

ponente, e le 600. verfo il libeccio . E volendo

ricontare le cole, che in quella colla viddi, c

quello che pallammo, non mi ballerebbe altret-

tanti fogli; e in quella colla non vedemmo cofa

di perfetto (2), l'alvo infiniti arbori di verzino,

e di caltia ,
e di quelli , che generano la mirra

,

e altre maraviglie della natura , che non li pof-

fono raccontare . E di già cllbndo fiati nel viag-

gio ben dieci meli, e villo che in quella terra

non trovavamo cola di minerò alcuno ,
accor-

dammo di difpedirci (3) di ella, e andarci a com-

mettere al mare per altra parte: e fatto nollro

configlio
,

fu deliberato che li feguifse quella

navigazione
,
che mi parcfse bene, e tutto tu ri-

mellò in me il mando (4) della fiotta ;
c allora

man-
I t.’ ufa quivi per Incirca. 3 Liceniiirfi , Sbrigatfi

.

« Coti di profitto , di vagli» .In 4 U cuniindo • c vifto altre

Spag. Cofa de provecho, volte.
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mandai, che tutta la gente, e flotta fi prov-J

vcdefli d’ acqua, c di Icgne per lei mefi, che

tanto giudicarono gli uflciali delle navi , che
potevamo navicare con cfl'c. Fatto nortro prov-
vedimento di noftra terra ,

cominciammo noftra

navigazione per il vento fcilocco, e tu adì 15.

di Febbraio
,
quando già il Sole s’ andava cercan-

do ( i ) air equinozio, e tornava verfo qucfto

noflro cmifpcrio del settentrione, e tanto navi-

cammo per qucfto vento , che ci trovammo
tanto alti

,
che il polo del Meridione ci ftava

alto f'uora del noftro orizzonte ben 52. gradi;

c più non vedevamo le ftelle nè dell’ Orfa mi-
nore, nè della maggiore Orfa: c di già dava-

mo difeofto del Porto di dove partimmo ben
5C0, leghe per fcilocco, e quefto fu adì 3. di

Aprile, e in quefto giorno cominciò una tor-

menta (2) in mare tanto forzola , che ci fece am-
mainare del tutto noftre vele ,

e corravamo al-

r albero feco con molto vento, che era libec-

cio con grandifllmi mari, e 1’ aria molto tor-

ni cntofa ; e tanto era la tormenta , che tuna la

flotta ftava con gran timore . Le notte erano
molto grandi , che notte tenemmo adì 7. di

Aprile, che fu di 15. ore, perchè il Sole fta-

va nel fine di Aries, e in quefta regione era

lo inverno
,
come ben può conliderare V. M.

E andando in quefta tormenta adì 7. d’ Aprile

avem-

I Awkinindo
, da Accrcarre , i TenipcAa.

Avvicinai li.

Di_
‘

' by Googli,
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, avemmo villa di nuova terra, della quale cor-
remmo circa di venti lej'ie , e la trovammo
tutta colla brava (i), e non vedemmo in ella Por-
to alcuno, nè gente: credo perchè era tanto il

.freddo, che nelVuno della flotta lì poteva rime-
diare

,
nè fopportare ; di modo che viftoci in

tanto pericolo, c in tanta tor.nenta , che ap-
pella potevamo avere villa 1’ una nave dell’ al-

tra per i gran mari
, che facevano

,
e per la

gran ferrazion del tempo; che accordammo col

Capitano maggiore fare fcgnalc alla flotta, che

arrivafli
, c lafciaflimo la terra , e ce ne tor-

.naflimo al cammino di Portogallo ; c fa molto

.buon: conliglio : che certo è , che fe tardavamo
quella notte, tutti ci perdevamo, perchè come
pigliammo il vento in poppa , e la notte , e l’ altro

giorno sì vi ricrebbe tanta tormenta , che dubi-

tammo perderci, e avemmo di fare peregrini ( 2),

e altre, cerimonie , come -è ufanza de’ mannari
per- rali tempi. Corremmo cinque giorni , e

.tuttavia cì venivamo apprelTando alla linea equi-

jnoziale, e in. aria, e in mari più temperati, e

^iacque^a Dio fcamparci di tanto pericolo ,
e

noftra navigazione era per il vento infra il tra-

montano
, e greco

;
perchè noftra intenzione

era

I Biturra.

a In uccafìone dì gran tempera , e

lifchio di naufragare, fogliono i

marinari , e paflTeggicri ancora ,

tirale a (ottf i nomi di quelli,

rìie per pibUica voto lì obbli-

gano a dover fare i tali , e tati

altri pellegrinaggi devoti a’ San-

tuarj più celebri delle l»r terre,

fe fcimpino dal pericolo . E
quello dice.ii fare i pellegrinag-

6‘-



VIAGGIO
era andare a ricorofeere la coda d’ Etiopia

,

che davamo difeofto da ella 1300. leghe per il

• golfo del mare Atlantico, e con la grazia di

Dio a’ IO. giorni di Maggio fummo in ella a

una terra verfo 1’ audro , che fi dice la Serra

liona, dove demmo 15. giorni pigliando nodro
rinfrefeamento ; e di qui partimmo

,
pigliando

nodra navigazione verfo l’ Ifole degli Azoti

,

che
didanno, di quedo luogo della Serra, circa di 750.
leghe, c fummo con 1 ’ li'ole alfin di Luglio,
dove demmo altri 15. giorni pigliando alcuna

rccrcazione, e ^animmo di elle per Lisbona,
che davamo piu all’ occidente 300. leghe, ed
entrammo per quedo Porto di Lisbona adì 7.

di Settembre del 150Z. a buon falvamento, Dio
ringraziato fia

, con folo due navi
,
perchè 1’ al-

tra ardemmo nella Serra liona, perche non po-
teva più navicare, che demmo in. quedo viag-

gio circa di 18. mefi, e giorni 11. Navigammo
lènza veder la della tramontana , o .• 1’ Or&
maggiore, e minore

,
che fi dicono il corno

,

e ci reggemmo per le delle dell’ altro polo .

Quedo è quanto viddi in quedo Viaggio, o
Giornata. ‘

. t

VIAG-

Dk".-;ed by Goo<{li
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R Ertami di dire le cofe per me vi-

rte nel quarto Viaggio , o Giornata ,

e per lo eflère già canfato (i), & ctiani

}

)erchè querto quarto Viaggio non li fornì ,

ccondo che io levavo il propofito
,

per una
difgrazia, che ci accadde nel golfo del mare
Atlantico, come nel proceflb fotto brevità in-

tenderà V. M. m’ ingegnerò d’ eflere breve .

Partimmo di querto Porto di Lisbona fei na-

vi di conferva con propofito di andare a feo*

prire una Ifola verfo 1' oriente , che fi dice

Melacca
, della quale fi ha nuove erter molto

ricca, e che è, come il magazzino di tutte

le navi, che vengano del mare Gangetico, e

del mare Indico, come è Calis camera di tut-

ti 1 navili ,
che partano da levante a ponente ,

e da ponente a levante per la via di Caligut ;

e quella Melacca è più all’ occidente ,
che

Caligut , e molto più alta parte del mezzo-
dì; perchè fappiamo, che rta in paraggio di

H 33'

t Stracco,
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3}. gradi del polo Antartico. Partimmo adì

IO. di Maggio 150}. e faiiiinj diritti all’ Loie

del Cavo verde ,
dove facemmo nollro cara-

gne(i), c pigliammo forte di rinfrefeameato
,

dove llemuio trédici ’gionu, e‘_di qui partiin-

nio a nollro viaggio , navicando per il vento

fcilocco. E come il noftro Capitano maggiore
iull'e uomo prefuntuofo, e molto cave^zuto (2),
voile andare a riconofccre la Serra liona terra

d' Etiopia auftrale, fenza tenere neceflìtà alcuna?

l'c non per farli vedere, che era Capitano di

fei navi , contro alla volontà di tutti noi al-

tri Capitani . E così navicando
,

quando lum-
ino con la detta terra, furono tante le turbo-

nate , che ci dettone , e con elle il tempo con-

trario ;
che llando a villa di ella ben quattro

gionri
,
mai non ci lafciò il mal tempo pigliar

terra ; di modo che fummo forzati di tornare

a noAra navicazione vera, e lafciarc la detta

Serra . E navicando di qui al fudueA , che è
vento infra mezzodì, e libeccio, e quando, tum-
010 navicati ben 300. leghe per ,il monllro dei

mare; Aando di già fuora della linea equino-

ziale verfo 1’ auftro ben tre gradi , ci li di-*

{coperfe una terra, che potevamo didare di ellà

12. leghe, della quale ci maravigliammo^ e tro-

vammo, che era un’ U’ola nel mezzo del ma-
re

, ed era molto alta colà , ben maravigliolà

. . delia j

I Dove rnnontaninio. " to ; di Capeca , che io Spa-

a TcAaccia, Di propiio fentiaien- gnuolo fuol dir Capo... r

DigitizecI byjQpoglc
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della natura

,
perchè non era più che due le-

ghe di lungo, e una di largo ; la .quale Ifo-

la mai non fu abitata da gente alcuna , e fu

la mala Ifola per tutta la flotta: perchè faprà

V. M. per il mal conllglio
,

e reggimento del

noflro Capitano -maggiore pcrdè qui fua nave,
perchè dette con ella in uno fcoglio, e s’ aper-

fc la notte di S. Lorcrrzo, che è adì io. di

Agofto, e fe ne fu in fondo, e non lì falvò di

ella cola alcuna, fe non la gente- Era nave di

300. tonelli
, nella quale andava tutta la im-

portanza della flotta , e tome la flotta tutta tra-

vagliane in rimediarla, il Capitano mi mandò, che
io fullì con la mia nave alla detta ll'ola a cercare

tin buon l’urgidero (1) ,
dove poteflìn furgere tutte

le navi ,
e come il mio battello Ifipato con nove

mia marinai fuflì in ièrvigio ,
e aiuto da h'gare

le navi, non volle che io levallì , c che mi fulli

line ìpfo, dicendomi, che mi leverebbono all’ Ifola.

Partimini della flotta come mi mandò per l’ Ifola

fenza battello, e con meno la metà de’ mia ma-
rinari , e fui alla detta Ifola, che diftavo circa

di quattro leghe, nella quale trovai un buonif-

fìmo Porto, dove ben ficuramente potevan for-

gere tutte le navi, dove afpcttai il mio Capi-
tano

, e la flotta ben otto giorni , e mai non
rennono

; di modo che ftavamo molto mal con-
tenti

, e le genti ,
che m’ cran raftatc nella na-

II z ve

I Porro , B Seno di mire
, ove u pericolo

pelTouo dai fondo le navi fen-
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ve (lavano con tanta paura, che non li potevo
confolare. E (landò così 1’ ottavo giorno ve-

demmo venire una nave pel mare, e di paura,
che non ci porcili vedere, ci levammo con no-

(Ire navi, e fummo ad elfa
,
pcnfando che mi

traede il mio battello, e gente, e come pareg-

giamo con ella (i); dipoi di falatata ci dilfe come
la Capitana s’era ita in fondo, e come la gente

s’ era falvata
,

e che il mio battello , e gente

reftava con la flotta, la quale s’ era ita per quel

mare avanti, che ci fu tanto grave tormento ,

qual può penfarc V. M. per trovarci looo. le-

ghe difcoflo da Lisbona, e in golfo, e con poca
gente: tuttavia facemmo roftro alla fortuna (z),

e andando tuttavia innanzi , tornammo all’ Ifo-

la ,
c fornimmoci d’ acqua , e di legne con il

battello della mia conferva; la quale (fola tro-

vammo difabitata , e teneva molte acque vive

e dolci, infinitiflimi arbori
,

piena di tanti

uccelli marini , e terreftri
,

che eran fen-

za numero, ed eran tanto (empiici, che II

lafciavan pigliare con mano , e tanti ne pi-

gliammo , che caricammo un battello di efsi

animali ; nelTuno non vedemmo
, falvo topi

molto grandi, e ramarri con due code, e al-

cuna ferpc; e fatta nollra provvilione ci di-

partimmo per il vento infra mezzodì
, e libec-

cio ,

I E come c’ accodammo ad eda . tro , Tu ni cult maUi ,
(iil «*-

a Vuol dire: Non ci fgonientam- tra euJeniiii in. Rodto figni-

nio, ma anti modrammo il vifo £ca Facci* , Vifo CC.

alla fortuna
, e le andaoiMO incon'

Digitized by Google
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CIO
,
perchè tenevamo un reggimento del Re

,

che ci mandava, che qualanche delle navi, che

fi perdelFe della flotta, o del i‘uo Capitano ,

fulìi a tenere nella terra , che il viaggio paf-

fato . Difcopriinmo in un Porto, che gli po-
nemmo nome la Badia di tatti i Santi; e piac-

que a Dio di darci tanto buon tempo , che in

17. giorni fummo a tenere terra in elio , che
dillava da Itola ben 300. leghe, dove non tro-

vammo nè il noflro Capitano, nè nclTuna altra

nave della flotta , nel qual Porto afpettamino

ben due meli
, e quattro giorni ,

e villo
,
che

non veniva recapito alcuno ; accordammo la

conferva , e io correr la colla , e navigammo
più innanzi 260. leghe

; tanto che giugnemmo
in un Porto, dove accordammo fare una for-

tezza, c la facemmo , e laCciammo in efla 24.

uomini Criftiani ,
che ci aveva la mia confer-

va, che aveva ricolti della nave Capitana, che

s’ era perduta; nel qual Porto ftemmo ben 5.

meli in fare la fortezza , e caricar noftre navi

di verzino
,

perchè non potevamo andare più

innanzi , a caufa che non tenevamo genti, e mi
mancava molti apparecchi . Fatto tutto quelló

accordammo di tornarcene a Portogallo, che ci

flava per il vento infra greco, c tramontano ,

e lafaammo gli 24. uomini, che rellarono nel-

la fortezza con mantenimento per tei meli, c

12. bombarde , e molte altre armi, e pacifi-

cammo tutta la gente di terra , della quale non
s’ è
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s’ è fafto menzione in quefto viaggio

, nórt

perchè noni vedefllnio , e pratificainmo con in-

anità gente di -ella
,

perché fummo in terra

dentro ben uondni 40. leghe, dove viddi

tante cofe, che le lafcio di dire, rifcrbandole

alle mie Quattro Giornate . Quella terra

ila fuora della linea equinoziale alla parte del»

Io aulirò 18. gradi, e fuora del mantenimento di

Lisbona 37. (i) gradi, più all’ occidente, fecon»

do che mollrano i nollri llrumemi . E fatto

tutto quello ci difpedimmo de’ Crilliani
, é

della terra, e cominciammo nollra navigazione

al nornodellc, che è vento infra tramontana
,

e greco, con propollro d’ andare a dirittura

con nollra navigazione a quella Città di Li-

sbona , e in 77. giorni, dipoi tanti travagli e

pericoli, entrammo in quefto Porro adì 18. di

Giugno 1504. ‘Dio laudato, dove fummo mol-
to ben ricevuti, c fuora d’ ogni credere, per-

chè tutta la Città ci faceva perduti : perchè
1’ altre navi della flotta tutte s’ eran perdute

per la fuperbia, e pazzia del nollro Capitano,
che così paga Dio la fuperbia . E al prefente

mi ritrovo qui in Lisbona, e non fo quello vor»

rà il Re fare di me, che molto dclidero ripo-

farmi . 11 prefente apportatore , che è Benve-
nuto di Domenico Benvenuti dirà a V. Al. di

mio ellbre, e di alcune cofe lì fono lafciate

di dire per prolilfità
,

perchè le ha ville ,
•

-
.

. e

I In quella riportata dal RamuCo leggcG 57. e non J7.
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e fenrite . Io fono ito ftringeado la lettera

quanto ho potuto > ed elfi lafciato a dire moU
cofe naturali ,

a. caufa di fcuGre prolilTità (i).

V. M. mi perdoni , la quale fupplico
,

c’ie mi
tenga "nel lìumero de’ fuor fcr\ridori ; e vi rac-

comando Ser Armonio Vefpucci mio fratello, e

tutta la cafa mia. Refto rogando Dio, che vi

accceGea i <11 della viù, e che s’ alzi lo stato,

di cotefta cccelfa, Repubblica , , jc
^
1 ’ onore di

V. M. ec. Dita in Lisbona adì 4. di Settem-

bre 1 5S4.
'i

K .

... Servitore .

Amerigo Vefpucci di Lisbona .

I A motivo ai Teufàre prollffìtt.

£fcii£i( , vuol dixe Ftequcoce-

VIAG-

nicifte lirptrtDure .
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L E T T E R A
DI' AMERIGO VESPUCCt

's

INDIRIZZATA

A LORENZO DI PIERFRANCESCO.
DE* MEDICI

Che contiene uii esatta defcrizione del fuo
fecondo Viaggio fatto per i Re di Spagna

^

ora per la prima volta data alla luce.

M Agniiico Signor mio Signore. E' gran
tempo fa, che non ho fcritto a Vo-
ftra Magnificenza , e non lo ha cau-

fato altra cofa, nè nefluna, falvo non
mi edere occorfo cofa degna di memoria . E
la prefènte ferve per darvi nuova , come cir-

ca di un mefe fa, che venni dalle parti del-

la India per la via del mare Oceano, con la

grazia di Dio a falvamento a quella Città di

Sibilla: e perchè credo, che Voftra Magnificen-

za avrà piacere d’ intendere tutto il fuccelfo

del viaggio, e delle cofe, che più maraviglio-

fe mi fono offerte . E fe io fono alcuno t^o
prò-*

Digitized by Google
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proliffo, pongali a leggerla, quando più di fpd-

zio eftara , o come frutta , dipoi levata la

menfa . V. M. faprà , come per commillìonc

dell’ Altezza di
;
quelli Re di Spagna mi par-

tii con due caravelle a’ xviii. di Maggio del

1499. andare ad ifcoprir alla parte Dello

novelle (i), idell per la via della marozeana; e

prell mio cammino a lungo della colla d’ A-
frica , tanto, che navigai alle Ilòle fortunate ,

che oggi li chiamano le Ifole di Canaria : e

dipoi d’ avermi provvillo di tutte le cofe ne-

cellàric , fatta nollra orazione
,

c preghiere

,

fecemo vela di un’ Ifola, che 11 chiama la Co-
rnerà , e mettemmo la prua per il libeccio, c

navigammo xxiiii. di; con frefeo vento, lenza

vedere terra nelTuna , e al capo di xxiiii. dì a-

vemmo villa di terra , e trovammo avere na-

vigato al piè di 1300. leghe difcollo dalla Cit-

tà di Calisi per la via di libeccio.. Villa la

terra demmo grazie a Dio, e buttammo fuo-

ra le barche, e con xvi.^uomini
,
fummo a ter-

ra, e la trovammo tanto piena d’ alberi , che

era cofa inaravigliofa non folamentc la gran-

dezza di efli , ma della verdura , che mai per-

dono foglie
, c "dell’ odor fuave ,

che d’ elfi

làllva
,

che fono tutti aromatici
,
davano tanto

conforto all’ odorato , che gran recreazion pi-,

gjiavamo d’ elTo . E andando con le barche a.

lungo della terra per vedere fc trovaflìmo di-

I
.

fpo*
.

« Foife vetri dire Sudo; cil

.
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fpoiìzionc per ialtare in terra , c come er*

terra bada travagUainmo rutto < il dì Hao alla

notte ,
c mai trorammo cammino , nè difpoluioae

per entrar dentro dentro in terra; che non fo-

lo ce lo dìlci)dc\ra la terra balla, ma la fpof-

iìtudine degli arbori
;
di maniera che accordam-

mo di tornare a’ navrli, c d’ andare a tentar

la terra in altra parte : e una' cola maraviglio-

la vedemmo in quello mare, che fu, che pri-

ma che allegaflimo a terra a i leghe , trovammo
r acqua dolce come di fiume, e levammo di

ella, ed empiemmo tutte le botte vote , che
tenevamo. Giunn che fummo a’ navili levam-

mo r ancore , c facemmo vela , e mettem-
mo la prua per mezzo

;
perchè mia intenzio-

ne era di vedere fe potevo volgere uno cavo di

terra, che Ptolomeo nomina il Cavo di Cat-
tcgara(i), che è giunto con il Sino magno, che
però mia opinione non flava molto dilcoilo'da

elfo, fecondo i gradi della longitudine, c la-

titudine, come qui a bado li darà conto. Na-
vigammo per il mezzo, a lungo di colla vedem-
mo falir della terra due grandidlmi rii , o dumi ,

che r uno veniva dal ponente, e correva a le-

vante, e teneva di larghezza quattro leghe, che

fono ledici miglia , c T altro correva dal mez-
zodì al settentrione , ed era largo tre leghe, e

quelli due dumi credo
,
che caufavano edere il

mare -

I Non fo come pcteffe Tolomeo tegira , fe quello c ncIUsArae-
aver nocitia del Cavo di Cat- ' tiia,

‘

Digitized by Google .
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mare dolce a cauià della loro grandezza . E
vidoy che tuttavia la coda della terra fì tro-

vava efserc. terra baflà , accordammo d’ entrare

in uno dì quelli fiumi con le barche, e andar

tanto per elio, che trovafTimo o difpolìzione di

faltarc in terra, o popolazione di gente; e or-

dinate noflrc barche, e polla mantenimento in

efle per quattro dì con ,20. uomini bene ar-

mati ci mettemmo per il rio , c per forza di

remi navigammo per elio , a piò di due dì , ope-
ra di diciotto leghe, tentando la terra in molte
parti , e di continuo la trovammo cfièrc con-

tinuata terra balla
,

c tanto fpellà d’ alberi
,
che

apj^eiu. un uccello poteva volare per ella ; e
cosi navigando per il fiume vedemmo fegnali

certilTimi, che la terra a dentro era abitata: c

perchè le caravelle reftavano in luogo pericolofo,

quando il vento fulTi l'aitato alla traverlia , ao
cordammo al line de’ due dì tornarci alle cara-

velle, e lo ponemmo per opera. Quello, che

qui viddi fu , che vedemmo una bruttil£ma

cofa d’ uccelli di diverfe forme, e colori, e

tanti pappagalli
, e di tante diverfe forte , che

era maraviglia; alcuni colorati come grana (1),

altri verdi, e colorati, e limonati, c altri tutti

verdi
, c altri neri , c ir.camati (2) , e il canto de-

gli altri uccelli , che illavano negli alberi era

cofa tam (nave , e di tanta melodia , che ci

.la ac-

iVoce Spagnola indica Scarlat- a Vare Spig. Tale Roflb . Sono
to. anche voci Tofeaue.
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accadde molte volte iftar parati (») per la da^cez-*

za loro. Gli alberi loro fono di tanta bellezza,

•e di tanta Ibavità ,
che penfamrao elTere nel

Paradifo tcrreftre ,
e nciruno di quelli alberi ,•

nc le frutte di elTi tenevano coaformità co’

mcdefimi di quella parte, e per il fiume ve-

demmo dimolte gente pefeare, e di varie.de-

forjnitate . K giunti ,
che fummo a’ navili ci

levammo facendo vela, tenendo la prua di con-

tinuo a mezzodì; e navigando a quella via, e

llar.do larghi in mare
,

al piè di quaranta le-<

ghc, rifeontrammo una corrente di mare
,
che

correva di fcirocco al maellrale , che era tam
grande , e . con tanta furia correva

,
che ci

milìè gran paura, c corremmo per ella gran-

dilfimo pericolo . La corrente era tale , che

.quella dello Stretto di Gibilterra, c quella del

•Farro di Mcfluia, fono uno ftagno a comparazion
di efla d’ un modo

,
che come ella ci veniva per

prua, non acquillavamo cammino nelluno,' an-

cora cheaveflìmo il vento frefeo ; di modo che
villo il poco cammino che facevamo

, c il pericolo

in che davamo, accordammo di volger la prua al

maellrale, e navicare alla parte di settentrione-;

E perchè, fe ben mi ricordo, Vollra Magnifi-

cenza fo che intende alcuntanto di col'mografia,

intendo deferivervi quanto fummo con nollra

navigazione per via di longitudine
,
e di lati-

tudine: dico, che navicammo tanto alla parte di

mez-

1 Voce Spjg. ngniiicante Fermo, Ha Parar, che ^gnifica Fermate.

.
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in«z(MÌì , .c!ie entr.i.u nj n;lia toràda zona, e

dentro del, circolo di -Cancer ; e avete di te-

ner per certo, che infra pochi dì,; navicando
per la torrida zoiu

,
avemmo ville di quattro

ombre del Sole , in quanto il Sole ci dava per

zenit a mezzodì , dico
,
dando il Sole nel no-

dro; meridione, inon' tenevamo ombra neiTuna ,

che tutto quedo mi. accadde molte volte mo-
(Icarlo a tutta la compagnia , -e • pigliarla per

tedimonio a caufa della gente grodaria (i), che
non fanno .come la fpera del Sole va per il

fuo circolo del zodiaco; che una volta vedevo
r ombra al meridione

, e altra al settentrione ,

e altra all’ occidente , e altea all’ oriente , e

alcuna volta un' ora, o due del dì non teneva-

mo ombra neduna. E tanto navigammo per la

torrida zona alla parte d’ audro, che ci tro-

vammo idar di bailo della linea equinoziale, e

tener 1’ un polo ,
e 1’ altro al fin del nodro

orizontc, c la padammo di fei gradi , e del

tutto perdemmo la della tramontana ; che ap-

pena ci li modravano le delle dell’Orfa minore,

o

per me’dire le
j
guardie, che ^volgono intorno al

Firmamento.- c come ddiderofo ,
d’ edere auto-

re, che fegnafsi la della -del Firmamento dell’altro

polo, perdei molte volte il fommo di notte in

contemplare il movimento delle delle dell’ altro

polo
,

per fegnar quanto di -clfe tencdl minor
movimento , ' e che fudi più predo al Firma-

mcn-
a forfè Qxo/Ten che in Sptg. lignifica GrolfoUna . .

. ,
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mento, e non potetti, con quante anale notti

ebbi, e con quanti ftruincnti ufai , che fu il

quadrante, e 1’ aftrolabio* Noufegnai llella, che

tenelìi men che dieci gradi di movimento .all’ in*

torno del movimento , dimodoché non reilai

Ikrisfatto in me meddimo di nominar neilona,

ellendo il polo del metidiono (r) a caul'adel gran

circolo ,
che facevano intorno «al Firmamento ?

e mentre che in quello andavo i, mi ricordai

di un detto del noftro Poeta Dante, del quale

fa menzione nel primo Capitolo del Purgatorio,

quando finge di làlire di quefto emifpe:io e

trovarli nell'altro, che volendo del’criver il po*

lo Antartico dice: .
'

-
’

Io mi volfi a man dejlra^ e fofi mente

All’ altro polo , e vidi quattro jlelle

"Non vift e. mai
^ fuor che alla prima gente:

. Goder pareva il del di lor fianunelle y
' f

. . 0 settentrional vedevo Jìto ,
. - :

'

Poiché privato fei di mirar quelle . (a)

Che fecondo me mi pare , che il Poeta in

quelli veri! voglia delcrivere per le quattro (Iel-

le il polo dell’ altro Firmamento , c non mi
dilfidi fino a qui, che quello, che dice non Tai-

ga verità; perchè io notai quattro ftelle figu-

rate come una mandorla ,
che tenevano poco

mo-

I Pire, thè intenJa il Polo me-
rirlinnale.

a Quelli Terfi nieHclìm* fono ripor-

tali da Lorenio Giacomini nella

fua Lctionc fopia il Furor poe-

tico.. E Peruditifaimo Si^ Mardb
Abate Antoni* Niccolioi ha ve-

duta una Difjertaiione niane-

fcritta di Carlo Diti letterato

famofo fopra 1* iftefso ao{gétto;
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jnovimcnto , e f‘e Dio mi dà vita , e falate ,

fpero prefto .tornare, in quello emifperio
, c

non tornar fanza notare il polo . In concludo-

ne dico , che nollra navigazione fu tanto alla

parte del raeridiono , che ci allargammo pel

cammino della latitudine dalla Città di Calis

60. gradi, e mezz. perchè fopra la Città di Calis

alza il polo 3 gradi , cmezz. noi ci trovammo

S
aliati dalla linea equinoziale 6. gradi; qas>
o baili quanto alla latitudine . Avete da notare

,

che quelli navigazione fu del mele dj Luglio*
Agofto, e Settembre, che come fapete il Sol

regna più di continuo in quello nodro cmifpe-

rio , e fa r arco maggior del dì
, e minor

quello della notte: e mentre che davamo nella

linea equinoziale, o circa di elTa a 4. o d. gra-

di, che fu del mefe di Luglio , e d’ Agodo
Ja diderenza del eh, fopra la notte noa lì fenti-

va , e quali il dì colla notte era eguale , o

molto poca era la didèrenza.

Quanto alla longitudine dico
,
che in fa-

perla trovai tanta didkoltà, che ebbi grandilfi-

mo travaglio in conofeer certo il camino
,
che

avevo fatto per la via della longitudine, o tan->

to travagliai
,
che al dne non trovai miglior co-

fa, che era a guardare, e veder di notte le op-

polizioni dell’ un pianeta coll’ altro , e mover la

Luna con gli altri pianeti
;

perchè if pianeta

della Luna è più leggier di corfo , che nel-

fono altro, c rifeoAtravalo con T Almanacco di

Gio-
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Giovanrà da Monre regio, che fu comporto al

meridione della. Città di Ferrara , accordandolo

con le calcolazioni, delle Tavole del Ke Don
Alfonfo: e dipoi di molte note , che > ebbi fatto

fperieiiza , una notte infra 1’ altre , ertèndo a*

ventitré, di Agofto del i4P9» che fu in con-

junzionc della Luna con Marte, la quale fecon-

do l’Almanacco aveva a ellète a. mezza .notte,,

o mezza ora prima ; trovai ^ che quando la Luna
fall all’ orizonte nortro , che fu un’ ora , e mezz..

dipoi dipoilo il Sole , aveva partato il pianeta*

alla iparte dell’ oriente , dico , che la Luna rta-

va piu orientale , che Marte circa d’ un grado,"

e alcun ^minuto più, e a mezza notte, >rtava più

all’ oriente 15. gradi, e mezz. poco più o me-
no ,

di modo che fatta la pcrpenlione, fe 24.

ore mi yagiiopo 360, gradi , che mi, varranno*

5, ore, 1
e mezz. trovo, che mi varranno Sz. gra-.

di
,
e mezz. , e tanto mi trovavo di longitudine

del meridione della Città di Calis, che dando a:

ogni grado 1 6. leghe, mi trovavo più all’ occideute,

che la Città di Calis i -^ 66 . leghe, e due terzi, che

frno 1 546Ó. miglia, e due terzi . La ragione. per-

chè io do i6. leghe 'e due terzi per ogniigra-;

do, perchè fecondo Tolomeo, e Alfagrano la

terra volge 24000., che vagliono 6000. leghe,

che ripartendole per 3 6ow gradi avvine a- eia-;

fcun grado 1 6. leghe , e due ;
terzi , e quefta caH

gione la certirteai molte volte col punto de’»

piloti, e la trovai vera, c buoiia.. Farmi , M.\-i

CNI-

ìzed
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GNiFico Lorenzo , o che la maggior parte de’

filofofì in quello mio viaggio lia reprobata

,

che dicono, che dentro della torrida zona non
li può abitare a caufa del gran calore ; c

io ho trovato in quello mio viaggio eHere il

contrario, che l’aria è più frcfca, e temperata

in quella regione , che fuori di elfa
,

e che è

tanta la gente
,

che dentro ella abita
,

che di

numero fono molti più, che quelli, che di fuo-

ra d’ elfa abitano per la ragione ,
che di baifo li

dirà , che è certo
,
che più vale la pratica , che

la teorica.

Fino a qui ho dichiarato quanto navigai

alla parte del mezzodì , e alla parte dell’ occi-

dente , ora mi rella di dirvi della difpolizione

della terra, che trovammo, e della natura delli

abitatori, e di lor tratto, c delli animali
,
che

vedemmo
, e di molte altre cole

,
che mi li of-

ferfono degne di memoria. Dico che dipoi, che

noi volgemmo nollra navigazione alla parte del

settentrione, la prima terra,' che noi trovam-
mo elTcre abitata, fu un’ Ifola, che dillava dal-

la linea equinoziale io. gradi, e quando fummo
giunti con ella , vedemmo gran gente alla ori-

glia (i) del mare, che ci llavano guardando
,
co-

me cofa di maraviglia , e furgemmo giunti

con terra opera d’ un miglio, e armammo le

barche, e fummo a terra 22. uomini bene ar-

mati
; e la gente come ci vidde faltare in ter^

K ra

,

1 Voce Spag. che vale Spiaggia
, o Riia.
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ra , e conobbe , che cranio gente dilFormc di Tua

natura
,
perchè non tengono barba ne lina , nè

vertono vertimento neiFuno, così gli uomini, co-

me le donne ,
che come faliron del ventre di

lor madre
,

cosi vanno ; cne non 11 cuoprono
vergogna nertuna, e cosi per la dil’ormità del

colore ,
che lor fono di i color come bigio, o

lionato , e noi bianchi ; di modo che aveiido

paura di noi , tutti lì iniiFono nel bofeo
,
e con

gran fatica per via di fegnali gli alFicarammo,

e praticammo con loro; e trovammo, che era-

no di una generazione
,
che li dicono Camballi

,

che quali la maggior parte di quella generazione,

o rutti vivono di carne umana, e quello lo ten-

ga per certo Voftra Magnificeru''.. Non li mangia-

no infra loro, ma navigano in certi navili, che

tengono ,
che li dicono canoe , e vanno a traer

preda delle Ifole, o terre commarcane (i) d’ una
generazione inimici loro, e d’altra generazione,

che non fon loro. Non mangiano femmina nef-

funa , falvo che le tengono come per illrane ,

e di quello fummo certi in molte parti ,
dove

trovavamo tal gente, sì perchè e’d accadde mol-
te volte veder 1’ ofe , e capi d’ alcuni

,
che 11

avevano mangiati , e loro non lo negano
;
quanto

più che ce lo dicevano i lor nemici , che di

continuo Hanno in timor di erti . Sono gente di

gentil difpolizione
, e di bella llatura : vanno di-

Ihudi del tutto ; le loro armi fono arme con
faet-

Spij. che vale Circonviciae.
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faette, e quelle traggono, e rotelle, e fon genti

di buono sforzo, e dii grande aiùmo. Sono gran-

difsinil baleftrieri: in conclufione avemmo prati-

ca con loro, e ci levarono a una lor popola-
zione , che iftava dentro in terra , opera di due
leghe, e ci dettono da far colazione, e quallì-

voglia cofa
, che le li domandavamo , allora le

davano , credo più per paura, che per amore;
e dipoi d’ edere Itato con loro tutto un dì ci

tornammo a’ navili , redando con loro amici. Na-
vigammo lungo la coda di quclV Ifola

, e ve-

demmo alla origlia del mare ,
oltre gran pobla-

zione (i): fummo con il battello interra, e tro-

vammo ,
che ci davano attendendo , e tutti ca-

richi di mantenimento, e ci dettano da far co-

lazione molto bene
,
fecondo le loro vivande : e

vido tanta buona gente, e trattarci tanto bene,

non ufammo tor nulla del loro, e facemmo ve-

la , e fummo a metterci in un golfo
, che d

chiamò il golfo di Parias , e fummo a furgc-

re in fronte d’ un grandifsimo rio', che caufa

cfser l’acqua dolce di quedo golfo; evademmo
una gran popolazione

,
che idava giunta con lo

mare , adonde avea tanta gran gente
, che era

maraviglia
, e tutti davano fenza armi

, e in fuon
di pace ; fummo con le barche a terra, e ci

ricevettono con grande amore, e ci levarono

alle lor cafe , adonde tenevano molro bei e ap-

parecchiato da far colazione. Qui ci dettono a

K a ; be-

I FatTe Papolatimie •
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•bere di tre forte di vino , non di vite , ma fatte

di frutte, come la cervogia, ed era molto buo-
no

;
qui mangiammo molti mirabolani frefchi

, che
è una molto reai frutta, e ci dettono mol-
te altre frutte

,
tutte ditbrme dalle nollre , e di

molto buon favor, e tutte di favor, e odor
aromatico . Dettonci alcune perle minute

, e

undici grolle , e con fegnali ci diilbno
,

che fe

volevamo afpettare alcun di, che anderebbono
a pefcarle

,
e che ci trarrebbono molte di ef-

fe ; non curammo di tenerci dietro a molti
pappagalli, e di vari colori, e con buona ami-
Ità ci partimmo da loro . Da quefta gente la-

pemmo come quelli dell’ Ifola fopraddctta era-

no Cambazi, e come mangiavano carne uma-
na . Salimmo di quello golfo

,
e fummo a lun-

go della terra , e fempre vedevamo grandilli-

jua gente
, e quando tenevamo difpolìzione trat-

tavamo con loro , c ci davano d’ elio , che
tenevano

, e tutto lo che gli domandavamo .

Tutti vanno ignudi come nacquono lenza tener

vergogna nelluna , che fe tutto lì avelli di con-

tare di quanta poca vergogna tengono, farebbe

entrare in cofa difonella, e migliore è tacerla.

Dipoi d’ aver navicato al pie di 400. leghe di

continuo per in colla, concludemmo
, che que-

lla era terra ferma, che la dico, e’ confini del-

r Alia per la parte d’ oriente, e il principio

per la parte d’ occidente ;
perchè molte volte

ci accadde vedere di diverfi animali, come bo-

ni, I
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ni, cervi, cavrioli

,
porci fai varici

, conigli, e

altri animali terrellri , che non li- trovano in

Ifole dando in terra ferma . Andando un dì in

terra dentro con venti uomini
,
vedemmo una

ferpe, o ferpente, che era lunga opera di otto

braccia, ed era grolla, come io nella cintura ;

avemmo gran paura di elfa, e a cajfa di fua

vifta tornammo al mare. Molte volte mi ac-

cadde vedere animali ferocilTimi
, e ferpi grandi

.

E navigando per la coda og.i dì diicoprivamo

infinita gente, e varie lingue, tanto che quan-

do avemmo navicato 400. leghe per la coda

,

cominciammo a trovar gente
,

che non vole-

vano nodra amidà
,
ma davanci afpettando con

le loro armi , che fono archi
, e faette

,
e con

altre arme, che tengono: e quando andavamo
a terra con le barche difendevanci il faltare in

terra ; di modo che eravamo forzati combatter

con loro,. e al fine della battaglia liberavan mal
con noi, che fempre come fono difnudi face-

vamo di loro grandinima mattanza (1), che ci

accadde molte volte id. di noi combatter

con 2000. di loro, e al fine di sbarattargli , e

ammazzar molti di edl, e rubar loro le cafe .

E un (Jì infra gli altri vedemmo una grandiC-

fima gentev e tutta poda in arme per difen-

derci, che non fufiimo a terra: armammoci i6.

uomini bene armati, e coprimmo le barche a

caufa delle faette ,
' che ci tiravano -, che fcm-

'
. . I

• ‘ •
.
pre

,

I Spaj. tfgnif. Uccifiooe, d» Maur, Uccidere.
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pre prima che faltaflìmo in terra ferivano al-

cuni di noi. E poiché ci ebhono difefo la ter-

ra quanto potettono
,

alfin faltammo in terra,

e combattemmo con loro grandilTimo travaglio ;

e la caulà perchè tenevano più ariimo, e mag-
giore isforzo contro noi era, che non fapevano

che arme era la fpada, nè come tagliava : e

così combattendo fu tanta la moltitudine della

gente
,

che caricò fopra noi, e tanta molti-

tudine di faette , che non ci potevamo ri-

mediare,.e quali abbandonati della fperanza di

vivere, voltammo le fpalle per faltar nelle bar-

che . E così andandoci ritraendo
, e fuggendo

,

un marinaro de’ noftri
, che era Portoghefs ,

uomo d’ età di 55. armi , che era rollato a

guardia del battello , villo il pericolo in che fta-

vanto faltò del battello in terra , e con gran

voce ci dille : figliuoli volgete il vifo all’ armi
inimici, che Iddio vi darà vittoria, e gittolU

ginocchioni , c fece orazione ; e dipoi fece una
gran rimelTa con gl’ Indi, e tutti noi con lui

giuntamentc così feriti come illavamo ; di mo-
do che ci volfono le fpalle , e cominciarono a

fuggire, e al fine gli disbarattammo, e ammaz-
zammo di ellì 150. e ardemmo loro 1^0. cale:

e perchè llavamo mal feriti, c ftracchi ci tor-

nammo a’ navili , e fummo a riparar in un
Porto , adonde illemmo venti dì , folo perchè
il medico ci curalfi

,
e tutti fcampammo , Cal-

vo uno, che flava ferito nella poppa manca .

E di-
,
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E dipoi diianati (1) tornainin.> a nolira naviga-

ziore , e per quella inedelìma cola ci accadde
molte volte combattere con inliiiita gente , e

fempre con loro avemmo vittoria. E così na-

vicai.do fummo fopra un’ Il'ola, che illava di-

fcollo della terra ferma 15. leghe, e come alla

giunta non vedemmo gente , e Tlfola parendoci
di buona difpolizione , accordammo d' ire a ten-

tarla, e fummo a terra 11. uomini, e trovam-
mo un cammino, e ponemmoci andar per elio

due leghe, e mezz. dentro in terra, e trovammo
una popolazione d' opera di iz. cafe

,
adonde

non trovammo falvo fette femmine, e di tan-

ta. grande ìllatura, che non aveva nelTuna, che

non fulTe più alta che io una fpanna, e mez-
zo ; e come ci viddono , ebbono gran paura di

roi
,
e la principal di elfe , che certo era don-

na dif«yeta , con fegnali ci levò ad una cafa , e

ci fece dar da rinfrefeare, e noi come vedem-
nno tam grande donne, accordammo di rubar

due di loro , che erano giovane di quindici an-

ni per far prefente di effe a quelli Re , che fenza

dubbio eran creature fuor della llatura degli uomi-
ni comuni ; e mentre che llavamo in quella pra-

tica, vennSno 36. uomini , ed entrarono nella cafa

dove illavamo bevendo , ed erano di tant’ alta

flatura, che ciafeuno di loro era più alto llan-

do ginocchioni
, che io ritto . In conclullone

era-

1 Maniera Spagnola : Dopo che fuoinio guariti . Derpuet de

ùnadM .
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erano di ftatura di giganti, fecondo la grandez-

za
,

e proporzion del corpo ,
che rifpondcv»

con la grandezza ; che cialcuna delle donne pa-

reva una Pantaiilea
,
e gli uomini Antei

, e come
entrarono furono alcuni de’ medelinii, che eb-

bono tanta paura, che oggi indi non li tengono
ficuri. Tenevano archi, e faette , e pali gran-

dillìmi fatti come fpade ; e come ci viddono
di datura piccola cominciarono a parlar con
noi per faper chi eramo , e di che parte veni-

vamo
,

e noi dando del buono per la pace gli

rifpondevamo per fcgnali ,
che eramo gente di

pace, e che andavamo a veder il mondo ; in

conclulione tenemmo per bene partirci da loro

fenza qucllione , e fummo pel inedelimo cammino
che venimmo, e ci accompagnammo lino al ma-
re, e fummo a’navili: quali la maggior parte

degli alberi di quella Ifoìa fon di verzino , e
tanto buono come quel di levante . Di quella

Ifola fummo ad altra Ifola commarcana di

efla a dicci leghe, e trovammo una grandilfi-

ma popolazione, che tenevano le lor cafe fon-

date nel mare come Venezia, con molto artifì-

cio
, e maravigliati di tal cola, accordammo di

andare a vederli, e come fummo alfe lor cafe

vollon difenderli
,

che non cntralTimo in elfe .

Provarono come le fpade tagliavano ,
ed ebbo-

no per bene lafciarci entrare, e trovammo che
tenevano piene le cafe di bambagia finillima ;

e tuttor le trave di lor cafe erano di verzino , e

to-
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togliemmo molto alghoton ( i ) , e verzino , e

tornammo a’ navili . Avete da fapere , che in

tutte le parte « che faltammo in terra trovam-

mo Tempre grandilTima cofa di bambagia , e

per il campo pieno d* alberi di elTa , che fi

porrebbe caricare in
,
quelle parte , quante cara-

velle,
^
e navili fon nel mondo di cotone, e di

yerzinp,.'. hi : fine ‘navig'aniKlo altre 300. leghe
per ^la^ cotta trovando . dii coi\tinuo gente brave,

e injfinitilSmei.wlte, combattemmo con lóro, e
pigliammo di étti opera di venti, fra ii quali a-

yea fette lingue',, che non s’ intendevano 1’ ima
all K altra ,;.diòen, che nd'-mondotinon ifono piè
che (77^. lingue, e io. dico , iche.t fono più; di

' l oóo., che lòlp, queUeljy ohe ’ io .ho.< udire > fono
più di 40,' Dipoi , d’ aver navicato per quetta

terra 700,, leghe, o.più,fenza infinite Ifole, che
aveinn^OjVillo, •tenendo i navili molto guattati,

e che facevano infÌBita acqua,, che, appena po-
tevamo fupplirejCon due bombe -Igottando, e

la gente molto affaticata , e travagliata , e il

mantenimento mancando ; come ci trovammo
fecondo il punto de’ piloti appreflo di un’ Ifola

,

che. fi
,
dice la Spagnuola , che è quella che di-

fcopecfe ! Ammiraglio Colombo lei anni fa a

I 20. leghe ci accordammo di andare a ell'a , e qui

perchè abitata da’ Criftiani
,
racconciare noftri

navili ,
e ripofar la gente , e. provvederci di

mantenimenti, perchè da quell’ Ifola a Gattiglia

. . , .
L

. . .

fono

I Alftdon, JkoDO gli Spagnoli la baaibagia»
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fono 1300. leghe di golfo fcnza terra nefTunàj

e in Tetre di fummo a dia', a< dov<e ftemmo
opera di due meli , e indirizzammo i navili; e

facemmo nodro mantenimento, c aGCotdainm5
di andare alla parte d;l Marce ,' aJandi tro-

vammo infinicimma gen'e, e diicaprijnmo più

di looo. llble
, e la maggior parte ahi a e

,
« tur-

tavià gente- difnuda, e tutta era^ geiite>pUtirofa>

e di poco animo ,
'e- facevamo ‘d? lorb^qiiello

i

che volevamo. ‘ Quefta ultima parte <Jhé' difcov

primmotfu molto pericolofa per* la 'navigazio-

ne nodra a caiìfa delle fecche,'é m^-^ ballò

^

che in élla trovammo
,
che molte ' vòlte ’ pò^

tamiiio pencolo di perderci - Mavicamiìio pet»

quedo mare' zoo; legne ditirto al fetteiKriOiie,

e come già andav^i ' la gente canluda', e atfati-ì

cara, per aver già dato nel' mare circa di uno
atttio, mangiando' fei"once db- ptme 'H 'dì, d tre

mifure piccole J d’ acqua bévendo, e i havili''

pericololi per teneri! nel mard , reclamò la gente

dicendo, che efli' volevano tornare a Calhglia alle

lor cafe, c che non volevano più tentare il mare,’

e la fortuna; per donde accordammo, di far

prefa di fchiavi, e caricare i lìavili di eflì, e

tornare alla volta di Spagna, e funi^o a cer-

te Ifole, e pigliammo per forza 232. anime ,'

e caricammole
, e pigliammo la volta di Ca-

diglia, e in '67. dì attraverlùmmo il golfo, e

fummo all’ Ifole de’, lazzori
, che fono del Re-

di Portogallo, che diftanno da Calis 300. Ic-

.. . }
• ..

^ ghe
,

'
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ghe, e qui .prefo noftro rinfrefco

, navigammo per

la Caviglia, e invento ci fu contrario y c per

forza avemmo andare alle Ifole di Canaria ;

e di Canaria all’ Ifola della Medera y e del>

la Medera a Calis , e ilcmmo in quello

viaggio tredici meli
,
correndo grandilTimi peri-

coli,. e dilcoprendo infinitifllma terra dell’ A-
fia, e gran copia d’ Itole,, la maggior parte

abitate ; che molte volte riio fatto conto con il

compaflb , che iiamo navicati al piè di 5000.

leghe. In conclulione padammo della linea equi-

noziale d. 'gradi, e mezz. e dipoi tornammo
alla parte del fettentrìone ; tanto che la della

tramontana li alzava fopra il nollro orizunte
35. "gradi., e mezz. e alla parte dell’ occiden-

te navigammo 84. gradi, difcollo del meridia-

no della Città, e Porto di Calis, Dilcoprim-

100 inAnita terra, vedemmo inAnitilTima gente,

e- varie lingue , e tutti diCnudi . Nella terra

vedemmo molti animali litivalichi , e varie for-

te d’ uccelli , d’ alberi, inAiitidima cola, e
tutti aromatici : traemmo perle

, e oro di

nafci.mento in grano; traemmo due pietre l’una

di color
,
di fmeraldo , e 1’ altea d’ amatiile du-

ridime, e* lunghe yna mezza fparma, e grolTe

tre dira. Quelli Re hanno fatto gran conto
di elle, e FKanno guardate infra le lor gioie.

Traemmo uri,, gran pezzo di crillallo, che alt

cuno ^gioielllero dicono, che è berillo, e fe-

condo che gl’ Indi ci dicevano , tenevano di elio

.• ... i
.

• gran- •
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^randiflima copia. Traemmo 14. perle incar-^

nate, che molto contentarono alla Kcina , e
molte altre cofe di petrerie ,

che ci parvono
belle ; e di tutte quelle cofe non traemmo
quantità, perchè non paravamo in luogo nef-

uino, ma di continuo navicando. Giunti che
fummo a Calis , vendemmo molti fchiavi che
ce ne trovavamo 200. di edì

,
e il rello fino

a 232. s’ eran morti nel golfo, e tratto tutto .

il guado, che s’ avea fatto ne’ navili, eh’ avanzò
opera di 500. ducati, i quali s’ ebbono a ripartire

in 55. parte, che poco fu quel, che toccò a eia-

feuno, pur con la vita ci contentammo, e ren-

demmo grazie a Dio , che in tutto il viaggio

di 57. uomini Cridiani, che eramo, non mo-
rirono falvo due , che ammazzarono gl’ Indi

.

Io dipoi che venni , tengo due quartane , e fpe-

ro in Dio predo Ornare, perchè mi durano po-
co, e fenza freddo. Trapadb molte cofe de-

gne di memoria per non elfer più prolidb , che
non fono, che a ferbano nella penna, e nella

memoria. Qui m’ armano tre navili
,

perchè

nuovamente vadia a difeoprire
, e credo , che

idaranno predi a mezzo Settembre. Piaccia a

nodro Signore darmi falute , e buon viaggio

,

che alla volta fpero trar nuove grandilfimc,

e difeoprir l’ Ifola Trapobana , che è infra il

mar Indico
, e il mar Gangetico , e dipoi in-

*
’ '

I Si crede , che He I* Ifela di Bomeo
, lieta anche afli antichi

.



A LORENZO DE' MEDICI. 8j
fendo venire a riparrianui

, e dilbanfare ( i ) i

di della iiiia vecchiezza.

, Per la prefente non mi allargherò in più

ragioni, che molte cofe lì lalciano di fcriver per

non li accordar di ratto
, e per non elTer più

prolilfo di quel che fono (lato ,
< >

Ho accordato, Magnifico Lorenzo, che
così come vi ho dato conto per lettera d’ elio

che m’èoccorfo, mandarvi due ngare della defcri-

zione del mondo fatte, e ordinate di mia pro-

pria mano, e favere. E farà una carta in fi-

gura piana, e un Apamundo in corpo fperi-

co, il quale intendo di mandarvi per la via

di mare per un Francefco Lotti noftro Fioren-

dno
,
che li truova quà. Credo, che vi con-

tenteranno
,

e maflime il corpo fperico , che -

poco tempo fa
,
che ne feci uno per 1' Altezza

di quelli Re, e lo fliman molto. L'animo mio
era venir con edi ^pcrfo'nalmente , ma il nuovo
partito d’ andare altra volta a difcoprir non mi
dà luogo, nè tempo. Non manca in cotefta Cit-

tà-chi intenda la figura del mondo, e che forfè

emendi alcuna cofa in clfa; tuttavolta chi mi
dee emendare, afpetti la venuta mia-, che po-

trà eilère che mi difenda.

Credo V. M. avrà intcfo delle nuove che

hanno tratto 1’ armata , che due anni fa man-
dò il Re di Portogallo a difcoprir per la par-

te di Ghinta. ?Tal viaggio, come quello, non
.... -/ .

' lo

I Voce Spjg. fignif, Ripofare.
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10 chiamo io difcoprir, ma andare per il di*

{coperto, perchè come vedrete per la figura la

lor navigaaione è di continuo a v^fta di terra,

e volgono tutta la tetra d’ Affrica per la par-

te d’ aulirò, che è per una via della quale par-

lano tutti gli Autori della coCmograha. Vero
è, che la navigazione è Hata, con molto pro-

fitto, che è oggi .quello, che indi lì tiene in

molto ,. c malfime in quello Regno dove di-

fordinatamente regna la. codizia dìfordinata .

Intendo come egli han paffato del mar Rollo,
e fono allegati al Sino Perlico a una Città , die
11 dice Calicut, che illà infra il Sino Perlico

, e il

fiume Indo, e ora nuovamente il Re di Por-
togallo tornò dal mare 12. navi con grandini-

ma ricchezza , e I’ ha mandate in quelle par-

te, e certo che; iifajranno i gran cofa fé vatxio a

falvamento . I r v ' .. !..

Siamo adì 18. di Luglio del 1500. e..d’ al-

tro non c’ è da far menzióne . Nollro Signo-

re la vita , e magnifico Stato di vollra lìgnoril

Magniiicenza guardi, e accrefea come delia...

- Di V. M.* .

'

. i l Servitore > i -•

Amerigo Vefpucci.

Digitized by Google
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Navili ,

che mandò q\ie(to Sereróflimo R«
di' Port<^ftllo a- fcoj^ire, farono tre' ba-

lonieri nuovi,- cioè dùe ^ fonelli 90'. l'u-

no, e l’altro di tonelli 50. c di più una navetta

di toheUino* carica' di vettovaglia, a fra-tutti

Icv^^uno^ il i8v'uomini ,
'e partirono da Liabona

adì 19. dt' liuglio 't497i- Capitano ' VafcO- da
Cama-r - >' -•

- - Adì' -10.' di ' Luglio ’

1 499- tornò il baleniere

di tornèlli- ih» radila Gktà-di. Lisbona>i il

Càpitano Valcó dà iCàma t^ò'O ttavèrfo dèl<L

-i‘J J l’ Ifo-
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r Ifole del Cavo verde , con uno de' balonieri

di tonelli 90. per porre in terra un fuo figlioo*
lo Paolo da Cama

,
che era malato a morte,

e r altro baloniere di tonelli arfono
,
per-

chè non aveano gente* da * poterlo navicare ,

ed arfono la navetta, benché quella
.
non avc9

a tornare, ,•< . r

Morìropp. al'.'^ritorpp UQ^ilni -ss. di‘'male

veniva loro nella bocca , dipoi dillendeva a

bado nella cosi vehiva loro gran do-
lore nelle ganxbe, dalle ginocchie per a ballò

.

Hanno’ feoperto' di terra nuòva leghe 180.' a
circa dallo .feoperto:, che 'il chiama il Cavo di

Buona,Speranza , inlino doye, era^ ,fcopertp al

tempia' del "'Re' Doti Giovanni è di là ^ dal

detto Cavo ben 600. leghe, codeggiando la

coda, tutta popolazion di neri, e alle dette le-

ghe 600. trovarono un fiume grande, ed alia

bocca un gran villaggio popolato di neri, che
(dna :còme fuggetti di rmorij «he danno -iira

t(M;ra, « fanno .guerra a detti neri. Nel '.qual

fiume fi .
trova infinito oro , fecondo modranq

i detti neri, dicendo, che dedìmo qui una Lu-
na, jC. che jdarebbono lorotinfinitoh prò Il Ci^
pitano

,
non .volle fermarli ; qui , andò ifempre a-

yanti e /quando fu "andato .circa? 350. leghe ,

trovò una Città* grande con le mura, abi-

tata da, moti bigi, -come Indiarli, con le cafe

bellidìme di pietra,. 9 calcina alla mor^Gz^i, ,0

qui. fcelòno il Ue moro ^ quella

-r.

.

I . ter-
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terra gli vidde volentieri, e dette loro un' pi-

loto per attravcrfare il golfo , e quella Città

fi chiama Melinde ; ed è polla all’ entrare di

un golfo grande tutto popolato di mori ,
il

qual piloto parlava Italiano; e palTarono il det-

to golfo dall’ altra banda ,
che furono leghe 700.

di traverfa, ed arrivarono ad una gran Città di

Crilliani maggior die Lisbona, che fi chia'nia

Caligut ; il qual golfo , come fi dice
, è tutto

popolato di grande Città , c Callclla di mori
da ogni banda , cd in capo del golfo, è uno
ftrctto , come dire lo llrctto di Romania ,

e

pallàto il detto llretto è un altro mare ,
cioè

un golfo
,

nel. quale, è il mare Rollò dal lato

ritto, c di qui alla cala di Mecca, dove è l’ar-

ca di Maumet (1) fono tre giornate per terra,

e non più ,
alla qual cafa di Mecca è una gran-

difllma Città di mori ; e mia opinione è ,
che

quello fia il golfo d’ Arabia , di che ferivo Pli-

nio, che Aleilàndro Magno fu infino qui a fa-

re le guerre, ed il limile e’ Romani vi furono

a guerreggiare (2). .
^

.— Per tornare alla Città di Caligut, -la quale

! .
• M è inag- ^

1 Qacfto è In ^glln. roniune , il ‘

credere , che Miouetco. Ha fe-
.

pollo nella Mecca
,
per elfere in

vrtiO a Medina.
X le parole di Plinio Iflor nat.

lib *. cjp. 67 fono le prefenci:

Alio Uif*o OnJiutm , oi ooJtm
ouiJtmt mmgno pori mt'itlioiii

f’tir omiitu 'Man’hon'tt toni,

gomr hJìo , Moitnm foit/im

’ tiot ponem , & trifiiih

rì* Magni AloX'tnJri hflranttt

uli/no In Arnbuum linum . E
più feltro I Pr,ett'on Nrpet Cor.

I

no/innai eulìor ofi , EnAoxutn

ijutmtl m fan atoify tum L n-
lyrum fiirrrri ,

Arahité

linu tgrtjtinnf Géjot f/yar per-,

viflum iSc.
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è maggior di Lisbona, ed è abitara da’ Criftiaiìi

Indiani bigi
,
che non fono neri , nè bianchi ,

dove fono Chiefe con campane, ma non vi l'i-

no Sacerdoti, ne fanno urici divini, nè facriri-

cio: folamente hanno nella Chiefa una pila di

acqua a modo di quella benedetta , ed altra pi-

la a modo di balfamo
, e batre^zano ogni tre

a’-ni una volta in un fiume quivi apprello alla

Città, nella quale fono le cafe di pietra, e

calcina fatte alla morefea, e le llrade ordina-

te, c dritte come in Italia. 11 Re di detta Cit-

tà li ferve molto altamente, e tiene fiato- di Re
con fua portieri , feudieri , e camerieri , e il

palazzo bellilllmo ; e quando il Capitano di

detti navili arrivò quivi , il Re era fuori del-

la Città a un callcllo cinque , o lei leghe di-

Icollo ; e fubito che intefe la nuova de’ Criilia-

ni , che erano quivi venuti , fubito ne venne alla

Città con perfone circa 5000. E dipoi pafsò tre

giorni
, mandò a chiamare il Capitano , che era

in mare, e fubito fu in terra con 12. uomim,
e ben 5000. perfone accompagnarono dalla riva

del mare infino al palazzo del Re
,
ed alla por-

ta, alla quale {lavano i portieri con le mazze
guarnite d’ argento ; dipoi andarono 'fino alla

camera, dove flava il Re a diacere in fu uno
letto ballb, ed il piano della camera intorno al

letto, era tutto coperto di velluto verde, e le

mura della camera intorno al letto ,
erano tutte

coperte di domafeo di diverfi colori ,
cd il letto
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coperto d’ tuia coltre bianca molto line lavorata

rutta a filo d’ oro , ed un padiglione fopra il

letto molto ricco; e fubito il Re domandò al

Capitano quello andava cercando . 11 Capitano
rifpofe, che il coflume de’ CrifUani era, che

quando Ambafdadorc dava Tua imbafeiata a uno
Principe fufli fecreto, e non, in pubblico. Allo-

ra il Re mandò iuora tutta la gente ; e il Ca-
pitano* gli diilè y come era già molto tempo ,

che il Re di Portogallo avea avuto notizie del-

la Tua grandezza, e come era Re C rifilano, e

delìderando avere fua amidzia lo mandava a

yilìtare , .come cera coflume fare tra 1’ uno Re
Crilìiano, e J’ altro. Allora il Rc molto beni-

gnamente ricevè 1’ imbafdara
,
e mandò a ripo-

ure il Capitano in cafa,un moro molto ricco .

In quella Città fono infiniti mercatanti mo-
ri ricchiflimi , e tutto lo Stato fta nelle lor ma-
ni , e tengono una Moichea bclliflìma nella piaz-

za , e il detto Re è quali retto
,

e goveixato da
loro ,

doè dal primario di detti mori , o per
vie di prefenti

,
che loro gli fanno , o per in-

duftrie. Tutto il governo Ha nelle lor mani,
che gli Crilìiani fono gente grolfa fenza indullria.

Tutte le fpezieric li trovano in detta Cit-
tà di Caligut : doè cannella, pepe, garofani ,

gengevo
, incenfo , infinita lacca , verzino ve ne

fono i bofehi; nientedimeno la detta fpezieria

fon nafee qui , anzi nafee in certe Ifole lunghe
dalla detta Città urea di leghe 1^0. le quali

M a Ifo-



92 RELAZIONE DI UN J^AGGIO
Ifole fono prelìò a una lega dalla banda di der>

ta Città, c in 20. giorni vi li 'va per terra.

Sono abitate da' mori, c non da’ Criftiai.i
, e

gli mori ne Tono iignori ; nientedimeno tutte le

fpa/aeric li conducono alla detta Città, che qui-

vi c la Scapola (i).

Nella detta Città di Caligut le più mo-
nete ,

che vi li fpendono fono fatali d' oro li-

ne ,
moneta del Soldai o , e che pefà due

, o
tre grani meno del ducato , che in detta Cit-

tà li chiamano feralini ; ed ancora vi fono al-

cuni ducati Veneziarà, e Gcnoveli, e moneta
d'aricnto piccola, che debba elfere del Soldano :

Sonvi aliai drappi di feta, e velluti d' ogni

colore, e zetani (a) vellutati, ed ancora doinafctii

,

tali’cttà, pameluche lini; e mia opinione è, che

i drappi , e panni vi lieno condotti dal Cairo .

1 Portogheli fletterò in. detta Città di

Caligut meli tre , cioè dal dì 19. di Maggio
lino adì 25. d’ Agollo, nel qual tempo vidde-

ro venirvi un numero infinito di nave di mori

,

e dicono bene 1 500. vanno a quel traffico delle

fpezierie ,
e le maggiori navi non palfano di por-

tata di botte 200. Sono di molte forte graia-

de , e piccole , ne hanno fe non uno albero ,

nè polTono andare fe non a poppa
, alle volte

Hanno quattro, o fei meli afpettare il tempo,
e molte fe ne perde. Sono di flrana maniera,

e mol-
, I . . - ^

I Ordiniriimtnte dicefì Stipula , cantie v. Ducang. nel GIolT.

cibi Piuu doves’eritano lenicr. S Vale Zendado, fpeaie di drappo.
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e molto debole ,

non portano arme, nè arti-

glierie.

I navili , che vanno all’ Ifola delle fpe^ie-

rie, per portare alla detta Città, hanno il fon-

do piano ,
che richieggono molta poca acqua

,

e alcuni navili vi fono
, che fon fatti lenza

ferro alcuno, perchè hanno a palfar fopra la

calamita ; che . è poco di là dalle dette Ifole

.

Tutte le dette navi quando fono davanti alla

detta Città Hanno infteccone nel fango: mettono

vele quando il mare è alto , a cagione di Hate più

ficure del verno , e del mare
;

perchè non è

buono Porto, e il mare crefce, e fcema ogni

fei ore, come di quà : e alle volte vi fc ne tro-

va giunte 500. o 600. navi
,
che è gran cofa

.

La cannella vale in detta Città un pefo , che

fono cantata 5. di qui, ducati io. in la. il più

alto, cioè ferali io. o 12. e nell’ Ifola dove lì

rìcoglie non vale 6. e così il pepe
,

i garofani

alla venante , il gengiovo la metà manco
,

la

lacca non vale qualimente, tanta ve n’ è, che

la caricano per zavorra delle navi, e limile il

verzino , che ve ne fono i bofchi . Non vo-

gliono in pagamento fc non oro , o argento

.

I coralli, e mercanzie di quà ftimano poco ,

falvo panno lino, che credo vi farà buona mer-

canzia, perchè i marinari, vendevano alcune ca-

mice molto bene a baratto di fpczicric, pollo

vi Ila tale molto fine, e bianco la Hate
,
che

debba venire dal Coito

.

Ev-



94 RELAZIONE DI UN VIAGGIO
EvvL la Dogana come di qua, e d’ en«

frate pagano 5. per 100. Gioie hanno porta-

te poche , e non cofa , che vaglia
,
perchè in

vero non aveano oro , nè argento per comprar-

ne
,

porto che dicono , vi fono care ; e limile le

perle, è mia opinione, che vi fia buon mercato;

ma quello, che i Portogheli viddono era tutta

in mano delli mercanti mori ,. che voleva-

no vendere 1’ uno quattro, come fogliono fem-

pre fare
;
pure hanno portato alcuni bahfci

, e

zaffiri ,
e certi rubinuzzi

, e granati molti
; di-

cono il Capitano ne porta delle ricche, per-

chè lui portò luoi aricnti, e tutti gli vendè

per gioie. !

Le nave caricarono fpezierie in detta Cit-

tà de’ Crilliani, la maggior parte vanno dipoi

nel fuddetto golfo , che .paifarono i Portogheli

,

che è molto grande, e partano quello rtretto,

e dipoi con altri , navili i mori partano il mar
Rodò ; e di qui vanno poi • per terra alla cafa

di Mecca, che fono 36. giornate , e dipoi al

cammino del Cairo , e partano a piè del

monte Sinai, e dipoi per difetto della rena,

dove dicono
,

che alle volte con molto vento

fi leva r arena in alto , e ricuopre chi vi fi

trova , e ancora alcune nave vanno per quelle

Città del golfo, e alcune altre a quel fiume,
dove fi trovano popolazioni di neri, quali fog-

getti a’ mori , che fono fra terra, e fanno loro

guerra . Trovarono in detta Città de’ Criftiani

mal-
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malvagia di Caniia ia birili, cli^ a mio iadi*

ciò vi dabb? eller condotta del Cairo, come
r altre mercanzie . Sono anni circa 80. che

nella detta Città di Caligut arrivarono ce te

nave di Criltìani bianchi con capelli lunghi ,

come Alamanni ,
e aveano le barbe tra il nafo

,

c la boc>.a, e il rello tutto rafo , come fanno

iti Coftantinopoli i cortigiani , e chiamano quel-

le barbe i mollacci . Erano uomini armati di

corazze coperte, e capazzetti , e baviere, e cer-

te arme in afte, e gli navili aveano bombarde
più corte, che quelle, che s’ ufano al prefen-

te ; dipoi hanno feguitato d’ andarvi ogm due
anni una volta con 20. in 25. navi. Non fan-

no dire coftoro, che gente fieno, nè che mer-
canzia vi li portano , falvo tele di lino finifsi-

mo, ed ottoni. Caricano le navi di fpezierie,

le quali navi fono di quattro arbori, come
quella di Spagna : fe fuifino Alamanni ne fa-

rebbe qualche notizia; potrebbano efsere rofti di

Roftia; fe tengano alcuno Porto di mare,afpet-

tiarao fapere tutto per quel piloto , che dette

loro il. Re moro, che parla Italiano, viene nel

baloTtieri del Capitano , che il portarono con-

tro a fua voglia. Nella detta Città di Caliguc

di Criftiani vi è grano aliai
,
che vi conduco-

no i inori con le lor navi , e tre quattrini di

pane balla a un uomo un giorno . Non fan-

no ih pane lievito , , ma certe cofacce fono la

brace di per dì; e ancora vi. è rilb in quan-

ti-
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tira; vacche, e buoi aliai, ma piccoli. Fanno
latte , c burro , ed evvi melarance alFai , ma
tutte dolci; limoni, cetroni , cedri, poponi mol-

to buoni ,
datteri frefchi , e fecchi , e molte

altre frutte. 11 Re di detta Città non man-
gia carne, nè pefce, nè cofa alcuna, che pati-

Ica morte, nè i fuoi cortigiani , e uomini da
bene; perchè dicono, che lefu Crifto comanda
nella fua Legge ,

che chi ammazzailì , morille ;

c per quello non vogliano mangiare cofa , che

muoia. Il popolo mangia, pefce , e carne, non
jnolre; ma non ammazzano buoi, ma tengon-

gli in buon conto, perchè è animale- di bene-

dizione
, e quando palfano per una Ibrada gli

toccano con la mano . 11 fopraddetto Re mara-

già rifo, latte, burro, e pane di grano, e

molte altre cofe , e limile i fuoi cortigiani > e

altri uomini da bene, c fallì ièrvire molto al-

tamente, come Re, e bce vino di palme con
una mefciroba d’ ariento , e non 11 accolla il

beccuccio della mefciroba alla bocca, ma tiene

la bocca aperta
,
e lafciall cadere in bocca il

vino. 1 pelei vi fono della mcdefima qualiràj

che di quà; ma poco lì vagliono di elfi i Cri-

fiiani, e i mori li vagliono molto di quelli. •

I CrilKani cavalcano fopra gli elefanti', de*

quali ve n’è gran quantità
, e fono domellichi; c

quando il Re va in alcuno luogo alla guerra, la

jnaggior parte della gente va a piedi , e' una
parte fopra gli elefanti , e il Re quando va
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da uno luogo ad un altro, fi fa portare in col-

lo da uomini, e così quelli principali. Tutte
quelle gente vanno veftite dalla cintola in giù

la maggior parte di cotone, che ve n’ è gran
quantità, c dalla cintola in lu nudi, e i corti-

giani , e uomini da bene il fimile : nientediman-

co vefiono di drappi di feta, e panni luchefini,

e altri colori, ciafeuno fecondo la loro quali-

tà ; e iimilmente le donne
,
pur quelle degli

uomini da bene, vanno coperte dalla cintola in

fu con tela molto bianca, e fottile
,

V altre

popolari vanno feoperte ; i mori vanno veftiti a

modo loro con fue giubbe , e palandrani . Sono
di qui dall’ Ifola di Lisbona alla detta Città di

Caligut de’ Ctiftiani leghe 3800. a ragione di

miglia quattro , e mezz. per lega , fanno miglia

17100. Ora fi può filmare in quanto tempo
fi può fare detto viaggio, che almanco faranno

I 5. in 1 6. meli . I marinari di là , cioè i mo-
ri , navicano con la tramontana , e con certi

fquadranti di legno, e a man dritta, quando
attraverfano il golfo, difie loro quel piloto, che
refiavano 1000. Ifole, e chi fi rncttcfl'e tra elfe

fi perderebbe
,

perchè vi fono molte bafle , e

debbono eflere quelle
,
che cominciò a feoprire

il Re di Cafliglia

.

Nella fopraddetta Città hanno qualche no-
tizia del Prete Ianni, ma non molta, che deb-
be edere fra terra aflai . Hanno conofeimento

,

come lefu Crifto nacque di una vergine fenza

N * pec-
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peccato, e come fu crocifillb, e morto da’ Giti-

dei
,

e fu feppellito in lerulalem , e il fjmilc

del Papa, che Ila in Roma; altra notizia non
hanno della nollra Fede. Tengono lettere , e

fcrivono in lor liiigtiaggio

.

Ancora vi fono inliniti denti d’ elefanti

di nollra ragione, e cosi vi li fa molto coto-

ne, zucchero, e conferve: a mio iudicio lli-

mo , che rutta la ricchezza del inondo Ila tro-

vata, e già altro non fi polii feoprire.

Stimali, che il vino abbia da eilerc buo-
na mercanzia

,
per la incetta d' India

;
perchè

quelli Crilliani lo beono di buona voglia, c

così domandavano olio

.

Nella fopradderta Città , fi mantiene molto
iullizia , e chi ruba, ammazza, o fa altro ma-
leficio, c impalato a modo di Turchia, e chi

vuole frodare i diritti, perde rutta la mercan-
zia. Ancora fi trova nella detta Città di Cai
ligut zibetto, mofeado, ambra, llorace

, ben-

givi

.

L’ Ifole dove nafeono le fpezieric fi chia-

mano Zilotri , che è di là dalla Città di Cali-

gut, come in quella fi dice leghe irto, nella qua-

le Ifola non nafee , fc non gli alberi, da che l'an-

no le cannelle, e pepe, ma non in perfezione

e quella del pepe c altra Ifola
,
pollo che nel-

la detta terra ferma inromo alla Città di Ca-
ligut ; alsì fi fa quello , dove nafee cannelle , e

pepe , ma non in perfezione
;

i garofani vi ven-

go-



A LORENZO DF MEDICI. 99
gono di più lunghi paefi : Reubarbaro v’ è aliai

,

limile dette altre fpezierie minute. 11 gengiovo
è in terra ferma in perfezione.

11 golfo, che li dice efsere in quella tut-

to popolato, e abitato da' mori. Ho dipoi

inrefo la verità, e folamente dalla banda di qua,
e la popolazione di mori , tutti dalla banda di

là, che è mezzodi, è tutto abitato, e popola-

to di CriHiani Indiani bianchi, come noi, così

alla riva del mare
, come infra terra , la qual

terra, c molto fruttifera di grano, e biade, e

frutte , e carne
, e vettovaglia aliai , la qual vet-

tovaglia Il naviga alla detta Città di Galigut;

^

perchè , dove è polla la detta. Città, è la mag-
’ gior parte terra di rena, e non da grano, o
biade. Non regna in quelle parti, fe non due
venti, ponente, e levante, cioè ponente il ver-

no, e levante la Hate. Sonvi dipintori ottimi di

figure
,

e ogni cofa.

La detta Città di Caligut non ha mura, e

così tutte le altre, fc non cafe bellilTime more-
fche, e le vie ordinate. Trovali nella detta Ifola

de’ zibetti, dove è là cannella in perfezione ,

e inolti zaffiri.
. ,

'

. / . _

uo i . . ..... '
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' ;
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LETTERA
DI AMERIGO VESPUCCI

RifguarJante il fuo terzo Viaggio , fatto fotta,

gli aufpici del Re di Portogallo

nel hrafile^

CREDUTA INDIRIZZATA

A PIERO SODERINI,
. Ma ora ritrovata , «lèdiante un’ antica .

traduzione in latino della medefima^

SCRITTA
• A LORENZO DI PIERFRANCESCO

de* medici.

i A I giorni pailàd pienamente diedi awifo

/\ alla S. V. del mio ritorno : e fe bea

/ \ mi ricordo le raccontai di tutte que-

lle parti del mondo nuovo , alle quali

io era andato con le caravelle del Serenimmo

Re di Portogallo , e fe diligentemente faranno

confiderate, parrà veramente, che facciano un

altro mondo. Sicché non fenza cagione E ab-

: /; bia-
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biamo chiamato Mondo nuovo

;
perchè gli an-

tichi tutti non n’ ebbero cognizione alcuna , e

le cofe, che fono ftate nuovamente da noi ri-

trovate, trapalfano la loro openione. Penfarono
efli olrra la linea c^jinozialc verfo mezzogior-
no ,

niente altro efservi
, che un mare larghillì-

mo ,
e alcune Ifole arie , e fterili , il mare lo

chiamarono Atlantico : e fe talvolta confelfaro-

no ,
che vi fulTe punto di terra , contendevano

quella elTere fterile, e non potervill abitare. La
openione de’ quali la prefente navigazione la

ritiuta , e apertamente a tutti dimollra efscr

falfa, e lontana da ogni verità; perciocché ol-

tra r equinoziale io ho trovato paefi più fer-

tili, e più pieni di abitatori, che giammai al-

trove io abbia ritrovato . Sebben V.S. anche
voglia intender dell’ Alla, dell' Affrica, e del-

l’ Europa , come più ampiamente
,
qui di fotto

feguitando , farà manifeAo
; perciocché poAe da

f

)arte le cofe piccole , racconteremo folamente

e grandi, che fieno degne di eflère intefe, e

quelle, che noi perfonalmente abbiamo vedute,

ovver abbiamo udite per relazione di uomini
degni di. fede. Di quelle parti adunque nuova-
mente' ritrovate oita ne diremo più cofe dili-

gentemente , e fenza alcuna bugia

.

• Con felice augurio adunque alli 13. di

Maggio 1501. per comandamento del Re, ci

partimmo- da Lisbona con tre caravelle armate,

e 'andammo a cercare, il. mondo - nuovo: e. far

.0 cen-

<
.
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ccndo il viaggio verl'o oftro

,
navigammo zò,

meli, della qual navigazione, narreremo primie-

ramente r ordine ,
che navigando tenemmo di

quefta maniera . Andammo all’ Ilblc fortunate,

che oggi li chiamano le gran Canarie : elle Ib-

no nel terzo clima, nell' ultima parte del po-

nente abitato ; dipoi navigando per 1’ Oceano

,

fcorremmo la colta d’ Attrica, c del paciè de*

Negri inlino al promontorio, che da Tolomeo
è chiamato Etiopo, i noftri lo chiamano Capo-

verde, da i Negri è detto Bifeneghe, gli abi-

tatori lo nominano Madangan; il qual pacfe c

dentro la zona calda per 14. gradi verfo tra-

montana, abitato dai Negri. Qmvi rinficfcatii

e ripofati , e fornitoci d’ ogni Ibrte di veitova»

glia, facemmo vela, drizzando il noftro viaggio

verfo il polo Anurtico ; ivandimeno tenevamo

alquanto verfo ponente t perciocché ei;a vento di

levante, nè mai vedemmo terra, fe non -dopo

che avelTimo navigato tre meli di continovo , e

tre giorni^ Nella qual 1 navigazione in quanti

travagli , e pericoli della vita ci ritrovaUimo ^

quanti affanni , e quante perturbazióni , e foo-

rune patiffnno , e quante volte* ci venilfe a iraìi

di efler vivi, lo lafcerò giudicare -a quei,* ohe

hanno efperienza di molte co(e,e priEmipulotea-

te a coloro, che conofcono, chiaramente quanto

fia difficile il cercar le cofc incerte
,
,e 1’ andifé

in luoghi,. dove uomo non*. lia flato; ma quei

che di ciò' non luDfu>‘ efperienu^ non voscéi che
di

.
>
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quefto fuilero giudici ; 2 per ridar le moire

parole in uria, fappia .V.S. che noi navigammo
<57. giorni, nei quali avemmo aCpra, e crudel

fortuna; perciocché ne i 44. giorni, facendo il

cielo grandilEmo remore , e ftrepito, non avem-
mo mai altro, che baleni , tuoni, faette, e piog-

ge grandilfime, è una ofeura nebbia aveva co-

perto il -cielo; di maniera che di dì, e di not-

te , non vedevamo .altramente , che quando la

ILuna non luce, e la notte è di ofeurirsime te-

nebre oiTufeata; e perciò il timor della morte
ci fopravvenne di modo , che già ci pareva

tonali aver perduta la vita. Dopo quelle cofe

sa gravi , e sì crudeli , finalmente piacendo a

Iddio
,
per la Tua clemeitza , di aver compalTione

della nollra vita, fubito ci apparve la terra, la

qual veduta, gli animi, e le forze, che erano

gjià cadute, e diventate deboli , fubitamente li

rilevarono, e li riebbero ; liccome fuole avve-

nire a coloro, che hanno trapalTate grandillime

avverlità
,
e maflimamente a quei, che fonb cam-

pati dalla rabbia della cattiva fortuna (1). Noi
adunque alli 7. di Agofto del 1501. forgemmo
nel lito di quel paefe

, e rendendo a iddio maf-
iimo quelle maggior grazie , che potevamo , fa-

; . cem-

$ Pire , cht al)bfa i{ulvi a*ati mttit , ti' i' ptfji
di min i veifi del Divino pitta,

~ Pum Cane. I. dell’ Inferno: X ttm* i/tui y tir ttt hu afataata
'Alita fa la paata an poti f««<a, Uieiti fan dt! pliant alla rima

Cit all laia dtl 'tir m' tra du~ Si ulti all’ at^aa pirt^liifo , t

rata fafia tt.
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cemmo, fecondo il collume Criftiano, folenrie-

niente celebrar la mefla. La terra ritrovata ci

parve non Ifola , ma terra ferma
:
perciocché li

eftendcva larghiflimamente , e non li vedeva ter-

mine alcuno , ed era molto fertile , e molto
piena di diverfi abitatori: e quivi tutte le for-

re degli animali fono falvatiche , i quali nelle

noftre parti fono del tutto incogriti . Ritro-

vammo quivi anche alcune altre cofe , delle

quali (ludiofamente non ne abbiamo voluto far

menzione, acciocché 1’ opera non divenga gran-

de oltra mifura . Quello folamente giudico
,

che non fi debba lafciare a dietro ,
che aiuta-

ti dalla benignità di Dio a tempo , e fecondo
il bifogno vedemmo terra: perciocché non po-
tevamo più foftenerci, mancandoci tutte le vet-

tovaglie , cioè legne
, acqua , bifeotto , carne

fatata, cacio, vino, olio, e quel che è più il

vigor dell’ animo . Da Iddio adunque ricono*

Icemmo , che abbiamo la vira , a cui dovemo
render grazie

,
onore , e gloria .

Fummo adunque tra noi di concorde pa-

rere di navigar prclfo di quella colta , e di non
lafciarla mai di villa . Navigammo adunque tan*

to che giugnemmo a un certo capo di qqella

terra
,

il quale è volto verfo mezzogiorno
quello capo dal luogo dove prima vedemmo
terra

, è lontano forfè 300. leghe. In quefto

viaggio fpelfe fiate fmontammo in terra, e te-

nemmo pratica con gli abitatori
,

liccome di

.
fot'

¥
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fotto più largamente farà manifefto. Ho pre-

termeflo, che Capoverde da quella terra ritro-

vata, è lontano quali 700. leghe, benché io mi
avea creduto averne navigate più di 800. e ciò

avvenne per la crudel tempella, per le fpelTe

fortune, e per la ignoranza del nocchiero ; le

quali tutte cofe allungano il viaggio : ed era-

vamo venuti in un luogo, che fe io non avef-

11 avuto notizia della cofmografia
,

per negli-

genza del nocchiero, già avevamo Unito il cor-

fo della nollra vita; perciocché non ci era pi-

loto alcuno , che fapelle infino a 50. leghe ,

dove noi fufsimo ; e andavamo errando , e va-

gabondi fenza faper dove ci andaflìmo, fc io

non avelli a punto provveduto alla falute mia,

e de’ compagni con 1’ allrolabio
, e col qua-

drante inllrumenti aftrologici ; e per quella ca-

gione mi acquillai non picciola gloria; di mo-
do che dall’ ora iruianzi apprelTo di loro fui

tenuto in quel luogo, che i dotti fono avuti

apprelTo gli uomini da bene ; perciocché info-

gnai loro la carta da navigare, e feci si, che

confeflàlTero , che i nocchieri ordinar) ignoranti

della cofmografia, a mia comparazione non a-

velTero fapùto niente . Il capo di quella terra

ferma ritrovata, che volge verfo nrezzogiomo,

ci mifse in maggior defiderio di cercarla , e con-

fiderarla diligentemente. Sicché di comune con-

fentimento fu deliberato di cercar quello pae-

fe , e in tender i collumi
, e gli ordini di quel-

O la
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la gente. Navigammo adunque prello della co-

da quali 600. leghe
,
molte tiare fmontando in

terra, e fpeil'e volte venendo a parlamento con

gli abitatori, i quali ne ricevevano con ono-

re
,

e amorcvolmeiite , e noi mofli dalla lor

bontà ,
e innocentiiriiua natura, alle volte ap-

preso di loro , non fenza onore dimorammo
quindici ,

e venti giorni
;

perciocché efli fono

molto cotteli in albergare i forellieri
, come di

folto più chiaramente farà manifedo
.

Queda
terra ferma comincia di là dalla liuca equino-

ziale otto gradi- verfo il polo Antartico : e na-

vigammo prello di detta coda, che trapalfam-

mo il tropico iemale, verfo iKpolo Antartico

per 1 7. gradi , e mezz. dove avemmo 1’ oriz-

zonte levato 50. gradi . Le cofe , che quivi io

viddi, non fon note agli uomini del nodro tem-
po , cioè la gente, i codumi, 1' umanità

, la

fertilità del terreno , la bontà dell' aere
, e '1

cielo falutifcro, i corpi celedi , e malHmamen-
te le delle fide dell’ ottava sfera, delle quali

nella nodra non vi è menzione
, nè inlin ora

fono date conofeiute , nè anche dai più dotti

degli antichi, e io di elle ne dirò poi diligen-

temente .

Quedo paefe è più abitato di niuno, che
per alcun tempo io abbia veduto

, e le genti

fono molto dimediche, c manfuete, non otFen-

dono alcuno, vanno del tutto nude come la

natura le ha partorite, nude nalcono,-e nude
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poi muoiano : hanno i corpi molto ben for-

mati, e di modo fatti a proporzione, che pof-

fono meritamente efler detti proporzionati. Il

colore inchina alla rolTezza
,

e ciò avviene
,
per-

chè edendo nudi facilmente fono riarli dal cal-

do del Sole : hanno i capelli negri, ma lun-

ghi
,
e dideh ; nel camminare , e ne’ giuochi

fono quanto altri , che llano , fommamente de-

liri . Hanno la faccia di bello, e gentile afpet-

to, ma la fanno divenir brutta con un modo
incredibile; perciocché la portano tutta forata,

cioè le gote, le mafcelle , il nafo, le labbra,

e gli orecchi
;
nè di un folo , e picciol foro ,

ma di molti, e grandi; che talvolta ho vedu-
to alcuno aver nella faccia fette fori ,

ciafcuno

de’ quali era capace di un fulìno damafeeno .

Cavatane via la carne riempiono i fori di cer-

te pictruzze ciliftre
,
marmoree , o criftalline

,
o

di bellillìmo alabadro , o di avorio , o di odi

bianchidìmi fecondo la loro ufanza fatte , e

lavorate ad'ai acconciamente . La qual co a è

tanto inufitata, noiofa, e brutta, che nella pri-

ma villa pare un moftro, cioè che uomo alcu-

no porti la faccia riempiuta di pietre, forata

di molti fori. E fe è cofa da credere, che li

trovi chi abbia fette pietre nella faccia, ciafeu-

na delie quali trapadl la grandezza di mezzo pal-

mo, niuno è veramente, non ne prenda maravi-

glia, fe pur attentamente confiderà fcco mede-
limo quelle cofe tanto moftruofe, c nondimeno

O 2 fo-
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fono vere

;
perciocché alle volte ho olFervato

le dette fette pietre eifer di p’efo quali fedici

oncie. Agli orecchi portano ornamenti più pre-

zioli
,

cioè anclla appiccate
,

e perle pendenti

air ufanza degli Egiz), e degl’ Indiani. Que-
fto coftumc r olfervano gli uomini foli , le don-
ne portano folamente ornamenti agli orecchi .

Hanno anche le femmine un' altra ufanza cru-

dele, e lontana da ogni umano vivere: elfe ,

perciocché fono fopra modo lulfurio.'e
,

per
ibdiifare al lor difonefto piacere

,
ufano que-

fla crudeltà , che danno a bere agli uomini il

fugo di una certa erba , il qual bevuto fubito

lì gonfia loro il membro, e crefee grandemen-
te ; e fe quello non giova

,
accollano al mem-

bro certi animali velenolì, che lo mordano in-

lin che fi gonfia : onde avviene
, che apprellb

di loro molti perdano i tellicoli
,
e diventano

eunuchi . Non hanno lana, nò lino , e per-

ciò del rutto mancano dì panni, né anche ufa-

no velli bambagine
,

perciocché andando tutti

nudi non hanno bifogno di vellimenti.

Apprello di loro non vi ha patrimonio

alcuno , ma ogni cofa è comune
;
non hanno

Re , nè Imperio ; ciafeuno é Re a fc Hello :

pigliano tante mogliere quante lor piace. Ufai

no il coito indifferentemente fenza aver riguar-

do alcuno di parentado . Il figliuolo ufa con
la madre, e ’l fratello con la forclla

;
e ciò

fanno pubblicamente come gli animali bruti :

per-

Diylilzt-i by C'
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perciocché in ogni luogo , con ciafcuna donna

,

ancora che a forte in lei s' incontrino, venga-

no a’ congiugniinenti venerei . Similmente rom-
pano i matnmoi.i fecondo che-lor piace; per-

ciocché lòi'iO fenza leggi, e privi di ragione .

Non hanno né tempi , nè religione
,
nè meno

adorano Idoli : che più ? hanno una federata

libertà di vivere, la quale' più torto li convie-

ne agli Epicuri , che agli Stoici. -Non fanno

mercatanzia alcuna, nonconofeano moneta ; non-
dimeno fono in difeordia tra loro, e combat-
tano crudelmente, ma fenza ordine alcuno . I

vecchi ne’ parlamenti muovano i giovani
, e gli

tirano nella loro openione ovunque lor piace ,

e gl’ infiammano alla guerra , nella quale ucci-

dano gli nimici ; c (é gli vincono , e rompano

,

gli mangiano, c reputano, che lìa cibo gra-

tirtlmo . Si cibano di carne umana , di manie-

ra che il padre mangia il figliuolo , e all’ in-

contro il figliuolo il padre , fecondo che a cafo,

e per forte avviene. Io viddi un certo uomo
fccleratirtiino, che fi vantava, c li teneva a non
piccola gloria di aver mangiato più di trecen-

to uomini. Viddi anche una certa Città, nel-

la quale io dimorai forfè ventifette giorni, do-

ve le carni umane, avendole falatc, erano ap-

piccate alle travi , fìccome noi alle travi di cu-

cina appicchiamo le carni di cinghiale fecche

al ' Sole
, o al fumo , e martimamente fallìcce

,

é altre flmil cofe ; anzi li maravigliavano gran-

de-
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demente, che noi non mangiofTimo della Carne

de’ nimici, le quali dicono muovere appetito,

cd eiVerc di maravigliofo fapore , e le lodano

come cibi foavi , e delicati . Non hanno arme
alcuna ,

fc non archi , e factte , co’ quali feren-'

doli combattono crudeliflìmamente, come quei

che, nudi lì atìfrontano , e fenfeano, non altri-

menti, che animali bruti. Noi ci sforzammo
tifai volte di volergli, tirar nella noftra Openio-

ne
, c gli ammonivamo fpeilò , che pur hnal-

njente li volelfero rimuover da cosi vituperoli

coilumi, come da cofa abominevole ; i quali

molte fiate ci promillcro di riraanerfi da lìmil

crudeltà , Le femmine , come ho predetto ,

benché vadano nude , e vagabonde
,

e fiano luC-

furiolìfiimc
,
nondimeno non fono brutte . Han-

no i corpi molto ben formati , nè fono arli dal

Sole, <come alcuni peravventura li potriano da-

re a credere : c ancora che fiano fortemente

grafie , per quello non fono difparute , nè di-

sformate, e quel che è degno di maraviglia,

io non nc viddi alcuna , benché ella avèife par-

torito
, la quale aveife le mammelle dillc'e, e

pendenti: che avvegnaché abbiano partorito, non-
dimeno nella fembianza del corpo non fono dif-

fimih dalle vergini, né hanno la pelle del ven-

tre vizza, e raggrinzata: e le parti , che one-

ftamente non li polfono nominare , non foix>

punto diifimili da quelle delle vergini; e, men-
tre potevano aver copia de’ Crifiiani ,

-è colà

ma-
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maravigliofa da dire quanto difonellamenteporgef-

fero i lor corpi ; e invero che fo io lulFuriofe

okra il creder di • ognuno . Vivono cento cin-

quanta anni
,
par quanto li p uotc intendere

,
e

rare volte s’ infermano , e fe par forte cadono

in qualche infermità, fubitame ne li medicano
con fugo d' erbe. Creile fono le cofe, che ho
•ritrovate apprclfo di loro,,che è da lame qual-

che ftiina, cioè 1’ acre temperato,' la bontà del

cielo, il terreno fertile, e T età lunga: e ciò

forlè avviene per il. vento di levante, che q-ai-

vi di continovo fpira, il quale apprelfo di loro,

è come apprelfo di noi borea . Hanno gran pia-

cere della pefcagione, e per lo più vivono di

quella i
in quello aiutandogli la natura: per-

ciocché quivi il mare è abbondante di ogr.i for-

te di pefci. Della caccia poco li dilettano, il

che avviene per la gran moltitudine degli ani-

mali falvatichi
,

per paura de’ quali efsi non
praticano nelle, felve . bi vede quivi ogni- forte

di leoni, di orli, e d’altri animali. Gli ar-

bori quivi crefcono in tanta altezza
,
che appe-

na li può credere . Si allengano adunque di

andar nelle felve
,
perciocché i che cdèndo nudi

,

e difarmati
,
non potrcbbono licuramente adron-

<arli con le belile.

Il pacfe è molto temperato., e fertile , e

fommamente dilettevole; e benché abbia molte

colline , • è nondimeno irrigato da indniti fon-

ti, e dumi: e ha i bofchi tanto ferrati, che
•-A non
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non vi fi può pafl'are per V impedimento degli

fpelTi arbori ; in queiU vanno errando animali

ferocillìmi ,
e di .varie forti . Gli arbori» e i

frutti
,
fenza opera di lavoratori , crefeono di pro-

pria natura , e hanno otrùui frutti » e in gran-

didima abbondanza, nè alle perfone fono noce-

voli
,

e fono anche molto diifimili dai nodri ;

fìmilmente la terra produce infinite erbe , e ra-

dici , delle quali ne fan pane , e altre vivande :

de i . Temi ve ne fono (dimolte forti
,
ma non

fono punto fimili a’ nofiri. Il paefe non pro-

duce metallo alcuno
, falvo che oro , del quale

ve n’ è grandifiiina copia ; benché noi in que-
llo primo Viaggio non abbiamo portato niente;

ma di quella cofa noi ne avemmo certezza da
tutti i paefani

, i quali aft'ermavano quella parte

abbondar di oro; e fpellè fiate dicevano, che

apprefib di loro è di poca llima , e .
quali di

niun pregio. Hanno molte perle, e pietre pre-

ziofe ,' come abbiamo ricordato di fopra , le

quali tutte cofe quando io volefll raccontar par-

titainente per la gran moltitudine di ellè , e

per la lor diverfa natura, quella illoria diven-

terebbe troppo grande opera
;

perciocché Pli-

nio uomo, perfettamente dotto , il quale com-
pofe iliorie di tante cofe, non giunfe alla mil-

lelima parte di quelle; e fe di ciafeuna di lo-

ro gli avelie trattato, averia in quanto alla. gran-

dezza fatto opera molto maggiore , ma del .ve-

ro pcrfettilfima i e fopra tutto porgono mara-
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viglia non picciola, le molte Torte di pappagal-

li di vari, e diverii colori. Gli arbori tutti ren-

dono odore tanto foave, che fi punte immagi-
nare, e per tutto mandano fuori gomme, e li-

quori , e fughi , e Te noi conolcefilmo la lor

virtù, pcnfo che niuna cofa ci fufi'e per man-
care , non pur in quanto ai piaceri , ma in quan-
to al mantenerci fani, e a recuperar la perdu-
ra fanità: e fc nel mondo è alcun Paradifo ter-

rcftre, fenza dubbio dee cficr non molto lon-

tano da qucfii luoghi. Sicché, come ho detto,

il paefe è volto a mezzogiorno , col cielo tal-

jneiite temperato , che di verno non han fred-

do, nè di fiate fono molefiati dal caldo.

Quivi il cielo
,
e 1’ aere è rare volte adom-

brato dalle nuvole, quali Tempre i giorrJ fono
fercni ; talvolta cade la rugiada

,
ma leggier-

mente
,

quali non vi è vapore alcuno
,

e la

rugiada non cade più, che per ifpazio di tre,

o quattro ore, e a guifa di nebbia fi dilegua.

Il cielo è vaghifsimamente adorno di alcune fiel-

le, che non fono da noi conofaute, delle qua-

li io aflcgnatamente ne ho tenuto memoria; e

annoveraine forfè 20. di tanta chiarezza, di quan-
ta fono apprefib di noi le fielle di Venere

, e

di Giove; confiderai anche il lor circuito, c i

vari movimenti
, e mifurai la lor ci 1conferenza,

e diametro alfai facilmente, avendo io notizia

’ della' Geometria ; e 'perciò io tengo per certo,

che fiano di maggior grandezza, che gli uomi-
P ni
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ni lì penlìno ; c fra le altre viddi tre Ca ;opi (i'),

i due erano molto chiari, il ter^o era folco, e

dilTimile dagli altri . Il polo Antartico non ha

r Orfa maggiore
,
nè minore , liccomc li può

vedere nel noftro polo Artico, nè lo toccano

alcune llclle, che riiplendano, ma quelle che

lo circondano fono quattro ,
che haiuio forma

di quadrangolo

.

E mentre quelle nafeono , fi vede dalla

parte finillra un Canopo rilplendente di nota-^

bile grandezza ,
il quale elTendo venuto nel mez>

zo del cielo ,
rapprefenta la fottoferitta figura .

» *

A quelle fuccedono tre altre lucenti llelle(2),

delle quali quella che è polla nel mezzo ha

1 Non fl (à, donde fcippafTero fuo>

li quefti tanti Cinopi . Canopo ,

c Canobo , chiamau nnicanieiice

dagli Aftrononii una Stella di

prima grandetta , ebe lia nel ti>

mone della nave d’ Argo, e che

non può vederfi nel noftro emi-

sero. Forfè 1’ Autor di quefta

Kclatioue, col nome di Canopi,
indicar volle alcune FilTe t aU
I’ apparenu, piò grandi e tilu»

di
centi , rirpette all’ altre , e che

hanno un poco del Canopo.
• E' aftai intrigata quefta rappre-

fenratione di ftelle, e que' Ca-
nopi 1’ imbrogliano piò che mai

.

Difcorrcndofi dall’ Autore di Fif-

fe, che non mai i’ aftàcciano fo-

rra il noftro oritionte , come le

vedeva nafeere ? E ft può dar

il cafo, che parli del nalcer loro

Eliaco, cioè di quando, il Sole

tra-
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di mifura dodici gradi , e mezzo di circonferen«

za, e nel mezzo di loro, 11 vede un altro Ca-
nopo rifplendente . Dopo quello feguono lei

altre lucenti llelle , le quali di fplendore avan-

zano tutte r altre, che fono nell’ ottava sfe-

ra ; delle quali quella ,
che è nel mezzo nella

fuperiicie della detta sfera ,
ha mifura di circon-

ferenza gradi trentadue. Dopo quelle ligure fe-

guira un gran Canopo , ma tofeo , le quali tut-

te li veggono nella via lattea, e giunte alla li-

nea meri^ana, moHrano la fottofcriita figura.

« « *

*

Quivi adunque io viddi molte altre Aelle;

i vari movimenti delle quali diligentemente of-

fervardo,ne compoll alìegr atamente un libro:

r.el quale ho raccontato quali tutte quelle cofe

notabili, che in quella mia navigazione ho po-

tuto cenofeere: e cotal libro ar.cora è appref-

fo quello SererJlTimo Re, e fpero che tolto ri-

P 2 tor-

tnnwntindo , cominciavino m
' cvmpaiifc, e per così dire, a

oarccre ne;li occhi fuoi. E poi

•difficile a indovinare qual diflan*

ta per I’ appunto voluto abbia

dar ad intendere con tpie’ gradi •

‘Forre accennar «olle la diftanta

di quelle Fiffir dal polo Ancarti*

CD,cioia dire dt quanti gradi fon
f« l’arco cooiprclo tra efle, < *1

polo ; enetido qtieft* arco una

porrione della cirroitferenta d’un
circolo niafTioio nella sfera, il

quale paffi per li poli del Mon-
do. Il Riccioli nel Tuo dlnia-

geflo lib 6 e 5 numera tra gli

Iropritori di dodici nuove coflcl-

lacioni AaArali'ìl Vefpncci: on-

de qucQi è bencniciito dell’ A-
fiioovfflia.
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tornerà nelle mie mani . In quello emifperio

adunque coniìderai con diligenza alcune cofe

,

le quali contradicono alla openione de’ filofofi,

perciocché fono contrarie , e del tutto repu-.

guanti ; e fra le altre viddi T Iride , cioè

r arco celefte bianco quafi nella mezza notte (i) ;

perciocché ,
fecondo il parer di alcuni

,
prende i

colori dai quattro elementi, cioè dal fuoco il

rollò , dalla terra il verde , dall’ aere il bianco

,

e dall' acqua il celefte : ma Ariftotele nel libro

intitolato Meteora, è di openione molto diver-

fa; perciocché egli dice l'arco celdle elTer un
ripercotimento di razzo nel vapore della nuvo-

la pollagli all’ incontro , liccome lo fplendore

fplendente nell’ acqua riluce nel parete, ritor-

nando in fe ftelTo . Con la fua interpofizione tem-

pera il caldo del Sole, e col rifolverli in piog-

gia rende fertile la terra , e con la fua vagheziza

fa bello il cielo ( 2 ) : dimoftta che 1’ aere ab-

bon-

1 Con qned* Iride bianca volle

forfè Genilicare,o d’aver veduta

alcuna di quelle Ottone, che A-
leni da’ Firici fogliun chianiarfi ,

e che intorno alla Luna, e ad

altri Pianeti , ed alle Fifse eiian-

• dio apparifeono , e bianchicce tal-

volta , ficcome appretto il Muf-
fchenbroeck porri vederfi, Elf*i

4» Ptyii^ , ìT- tdiS- ovvero

una tona , o fafeia piegata in

arco di qualche aurora boreale y

concionìachi in tal congiuntura,

• ftrifre, ed archi biancheggianti

•pparifeano ; conforme le oifetva-

tieni c* infegnano del Signor di

Mairan nell’ Opera fua celefte

fopra le Boreali Aurore , e le

raccolte in un galante Libretto

inipreiro in Firente l’anno i7tS.

e quella fatta dagli Aftronomi

di ^logna la notte de’ i( Di-
cembre 1737 od ivi nell’anno
fteftb pubblicata .

t II celebre Gioviano Fontano nel

libro delle Meteore, parlando del-

1 ’ Iride dice :

Dum gtmtyif ttriH mtmt-im j»i-
far tua parmtn ,

Htm ft vai matti* 4tcat , vtl

fan-

I
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bonda di umidità , onde quaranta anni innanzi

la fine del mordo roti apparirà , il che farà

indizio dalla liceità degli elementi . Annunzia
pace fra Dio, e gli uomini; fempre è all’ op-

polìto del Sole , .non fi vede mai nel mezzo>
giorno, pe'ciocchè il Sole ,non è mai nel fet-

tcntrione ; nondimeno Plinio dice
, che dopo

r equinozio dell’ autunno) appare ad ogni ora (1).

E quello ho cavato dal cemento di Landino
fopra ’l quarto libro dell’ Encider (2), acciocché

niuno Ila privato delle Tue fatiche , e a ciafeuno

fia refo il proprio onore . lo vidi il predetto

arco due , o tre volte : nè io folo poli mente
a quello, ma anche molti marinari fono a fa-

vore di quella mia openione . Similmente ve-

demmo la Luna nuova nel medefimo giorno ,

che fi congiugne col Sole : quivi anche fi veg-

gono ogni notte vapori, e fiamme ardenti tra-

^orrer per il cielo . Poco di fopra io chia-

mai quello paefe col nume di emifpero , il

quale, fe non vogliamo parlar impropriamen-
te, non fi può dire, che fia emifpero, fe è

pollo in comparazione del noflro; nondimeno
perciocché pare, che alquanto rapprefenti cotal

1 , . for-

ftufuliur smnr ^fUÌHcHiam qvtimmqut tir* ; are

HoUUtant i tn frrm» Sattr fw/* mmqasm piarti fiatai qaam Jar
ikcrriaia Nyatpiai Cfi.

Sprfla’’d.t iS caiitt & atafit et- a Crinoforo Landioo riporta quelle
' Itirmaila ea-^ii dottrine cementando que’' veni

1 Plinio nell’lfloiia naturale lib a. di Virgilio, fulla fine del libi,4*

cap. 59- yEAair ’vtrt ptr miri. Taai laar imaiptitai iSe. ‘

diiaa afa ttraaaiar y ptfi aaiaatai
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forma

,
im propriamente parlaiido ci è parutó

chiamarlo emilpero

.

Adunque, lìccome ho predetto, da Li-

sbona, donde ci panimmo , la quale è lon-

tana dall’ equinoziale verib tramontana quali

per quaranta gradi, navigammo inlino a quel

pache, che è di là dall’ equinoziale cinquanta

gradi, i quali fommati faranno il numero di

novanta
,

il qual numero < è la quarta parte

del grandilTimo circolo , fecondo la vera ra-

gione del numero infegnataci dagli antichi .

A tutti è adunque manifclh) , noi aver milu-

raro la quarta parte del mondo
;

perciocché

noi che abitiamo in Lisbona di qua dall' equi*
nuziale, quali per quaranta gradi verfo tramon-
tana, liamo dilhmti da quei , che abitano di

là dalla linea equinoziale nella lunghezza meii-

dionale
, angulurmente ,

novanta gradi , cioè per
linea traverfa. E acciocché la cofa più aper-

tamente lia intefa , la linea perpendicolare ,

la qual ,
mentre noi iliaino dritti in piedi ,

li parte dal punto del cielo, e arriva al no-

ftro Zenit , viene a ' batter per fianco quei ,

che fono di là dall’ equinoziale a cinquanta

gradi
;

onde avviene
, che noi llamo nella

linea diritta
, e elfi a comparazion noftra fo-

no nella traverfa , e cotal fito fa la figura

d’ un triangolo, che abbia angoli diritti; del-

le quali lince noi tenghiamo la diritta, come
più chiaramente dimoAra la feguente figura. :

'

• ZE- :
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ZENIT NOSTRO

E della cofmografia , iftimo d’ averne detto

a ballanza

.

Quelle fono le cofe, che in quefta ulti-

ma navigazione ho reputate degne da fapere

,

.nè fenza cagione ho chiamato qucif opera Gior-

nata terza ,
perciocché prima io avea compo-

fti due altri libri di quella navigazione, la qua-

le di comandamento del Re di CalligUa feci

vctfo ponente ; e in quei allegnatamente fcrifli

dimolte cofe , non indegne da fapere , e fpezial-

xnente di quelle , che s’ appartengano alla gl(>

• ri» del nonio Salvatore , il quale con maravi-
glio-
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gliofo artificio fabricò quefta macchina del Mon-
do ; e invero chi potrebbe giammai fecor.do i

meriti lodare Iddio a fufiìcienza ? le cui mi-

^ rabil cofe ho raccontate nella predetta opera ,

raccogliendo brievemente quel che s’ appartiene

al fito
, e omamci.to del Mondo

,
acciocché

Quando mi farà più ozio conceduto , io pofla

icrivere più diUgertemente qualche opera della

cofmografia , aftin che la futura età abbia ricor-

danza di me, e da cotal opera più ampiamen-
te impari, di giorno in giorno maggiormente a
onorare Iddio maflìmo; e finalmente fappia quel-

le cofe, delle quali i noftri vecchi, e antichi

padri non ebbero cognizione alcuna : onde io, con
tutti gli untili prieghi , fupplico il noftro Sal-

vatore
,

il cui proprio è di aver compafiìone
ai mortali , che mi doni tanto di vita

, che io

dia compimento a quello ,
che ho deliberato di

fare. -Le altre due Giornate, penfo di differirle

in altro tempo, maflìmamente che quando farò

ritornato fano , e falvo nella patria , con V aiu-

to , e configlio de’ più dotti , ed el’orrazione de-

gli amici, più diligentemente ne icriverò opera
maggiore.

'
'

• " .

V. S. mi perdonerà
,

fe io non le ho man-
dati i memoriali fatti di giorno in giorno di

quella ultima navigazione, ficcome io aveva pro-

medo , n’ è flato cagione il Sercnillìmo Re ,

che ancora tiene appreflb di Sua Maeflà i miei

libretti} ma poiché ho indugiato inilno al pre-
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ferite giorno a far qucfV opera, peravventura vi

aggiugncrò la quarta Giornata. Ho in animo
di nuovo andare a cercar quella parte del Mon-
do ,

che riguarda mezzogiorno ; e per mandare
ad eft’etto un cotal penliero già fono apparec- '

chiare , e armate due caravelle , e fornite ab-

bondantilTimamente di vettovaglie. Mentre adun-
que io anderò in levante facendo il viaggio per
mezzogiorno navigherò per oftro, e giunto che

farò là , io farò molte cofe a laude , e gloria

di Dio, a utilità della patria, a perpetua me-
moria del mio nome , e principalmente a ono-

re , e alleviamento della mia vecchiezza , la

quale è già quali venuta. Sicché in queda cofa

niente altro ci manca fe non il commiato del

Re, e ottenuto che 1’ averò, a gran giornate

navigheremo , il che piaccia a Iddio , che ci

fucceda felicemente.

FINE.
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I C E
DELLE COSE NOTABILI.

« * «
« • «

« * «

II numero Romano indica la Vita, l’Arabo le Lettere,
e quando viene accompagnato dalla lettera N

indica le Note.

A

ABrMpt ìftia itti' Jmtrlrtf
t*r. xLv III.

^(ttdemté hltttmtt» féli* Ltfv».
(.« ic’ MtJiri XX I X.

Jtfua fttiia ufaia mtlh ftUri
ardpati l_6. N.

Jlberli Uamdrt LXXII.
Jllhirtiai fraaerjtp LlC.

fraactfto 41.
Altffsmdr» Vi. conttdt la tirraf

tbt fi ftftt ftpftrta ad atei»

. dtmir agli Sfagaoli XL.
Jlfaafo Tavtlt Jjlréiumitbt 71»
^auriga mafia XX 1», Vitma

adulala da Ciargia Amtaata
XXV. Suai primi fiudi di hi-
h litt^ XX» I. Dilli fiiinta

• 'iXXVUx. Sa ha gaam lagnì-

Ziaai
, Jptzialaaiaii dall' J/ra.

mamia
, a Cafaaagrafia XXX.

Vitmt dal Padri fiatilila par

.la marialara xxxfti. Pari*

dalla Patria 3iXXVr -Sua Uh
tara iatoama élla Umatura^
XXXV. Sua frian viauu ..

XLIT. Setaada viaggia xLlil.
Uoltflaia da fthbra guanama^
XLv. Si mandano li Inm’t-
ai dalla Sigmaria alla faa
tafa ia figna d‘ allegrezx^

frr II faa ftapirta XL». Via»

tbiamalo dal Ri di Portogallo .

XLvi. Terzo viaggia XLv il.

Quarta viaggia xLviii. Si

ifamina a ibi iudirizzaffi la

Lailtra di' fmoi viaggi XiL.
Sttonda Rilaziama a Lorenza
da’ Mediti , èrigimala- in Li-
braria Biliardi XIV. TvrM
viaggio a ibi fia indirizzala

Li. Lui. LIV. Traduziami

,

ibi ma fono fiati fatti . Li.

Lii. Lui. Strivi una Ulta-
ra fapra tutti a guallro I

futi viaggi . LV. J ibi indi-

rizzala Lv. Al Sadirini , a

non a Rinata . Lix. Tradm-
Ziani fatti. Lvi. Lvil. Lviit.
Inlraprinda nuapi viaggi LX.

Va a rieonofieri il Capa di

Buanafperanza Lx. Il Ri di

Sptgna la ritb’ama Lxi. La

iliggi Piloto Maggiora Lxt. GU
Q * -/
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mffrgKt l* f*gt txr. Jggrs.

v*to digli salti fi di alla fu»
fsct LXl t. yuolt ftrivtrt «»'

Optra di Cofmegrafi» Lxit*
Af«r«, Lxtit» tl Re di Pirtom

gallo appende gli avanzi della

fua nave alla Chiefa di Litio-

na Lxiii- CU Spagnoli lo

adottano per Nazionale Lxiv.
Carattere di Amerigo Lxiv.
Si difende dalle ealuanie Lxiv.
Ritratti fatti ad Amerigo
txvii.

Ammirate Seìpioae xilt. xv.
Antichi non hanno canofcinta^

l' America tot,

Ser Antonio Vefpucci 6^
Armi degli Americani io.
Artiglierie /paventano cwo ftrt-

pito gli Americani i%,

Avtrani Benedetto Lxxiv.

B Adia di tutti i Santi feoperta

da Amerigo 6 i,

Bafio fra Bartelommeo Lxx. •

Bambagia fa in gran quantità

nell' America

Bartolommei Girolamo xxxc'ti.

Lxxv, Lxxix.
Bartolommeo del Gioeoeodo Li.Lli.

Battefimo conferito agli Amori,
; eaui dal ^e/pucei t^.

Bornio Lettere xviit.
Benvenuto Benvenuti ^
Benvenuto di Domenico Benve-

nuti }. N.
Berillo

Bertini Dote, Antonfrantefeo iS±
N.

Befethiet» Porto if Etiopia qj,
Bifcloni Dott, Anton Maria Li,
Bocchi francefco LXix.
Boezio Severino Lxtf,
Bombarde 4^ 6t,

Borghini Raffaello XIX.
Boudrant Michele Antonio Lxxtx.
Brafile /coperto da Amerigo 103.

Abitante , e loro de/erizione

107. Ornamenti 107. 108. Co-
Jfumi iq8. Morale 109. Alberi

XII. Cielo 1x3.

Bry eia: Teodoro Lvxxx.
Bry Tomma/o Lix.

c

CAlieut 37. ,
Sua de/erizione

89. Suo Re oo. Sue monete
91. Abitatori 94. Loro eibi gS,
Loro vejliti Religione 97.

1 5^
Camialli mangiano torno umana

ì 6. Popoli Americani 24.
Canoì
Canopi curvati da Autorigo it4«
. 115.
Capo verde Promontorio lot.

Capponi Can. Pineenzio Lxvxxi.
Carne/ecebi Don Pellegrino xxxx x.

Carte iteli’ America puhhlieate

dalla Sotieti Regi» Britannics

Lxxvi.
Cafirueeio fa rorrere i- Pali dall»

rnofee di Firenze fino n Pereto-

la X.

Cattrgara Cavo \ .

Cavo di S, Agofino Jt.
Cervogia fpezie di heveraggt» xl.
Charlevcix , della Compagnia, de

. Girti LXV. LXVI. 1

Cintili Xxmi» . .

Che-



Cluvtth tillppe Lxxtt.
CoUmb» fu*i primi vit^pi

XXXVIII. Si fpargt in brr-

‘tit la fama de' fuoi difetpri-

mrnti XXXVtti. Ne giungi la

nuova a firenx* XXX ix. T/V.

ue oaorato dal Ri di Spagna
XL. Parti per la fteonda volta

XL. N»n fcuopre altro , ehi

V Ifoti adiacenti all’ America
Ixvt. Scuopre la SpagnuoUf
ài.

. .

Cornelio Lxxil.
Co'onelli Fra Finanzio txxtz. .

Coflumi degli abitanti del nuovo
ìiondo deferitii da Amerigo g,
10. II. Il, ij. 14 . ij. i5.

D
^^Anti parla dilla Croelera

Dati Carlo jo- M.
Dilla approvala da 5. Girolamo

« 7. N.
.

Dònni iT alla fiatura utlP Amà
rica 41.

Donne del Brafih ammazzano un

\
tompagno d’ Amerigo 50.

E

E ìdanutllt Re di Portogallo

manda a chiamare Amerigo
XLvi. Di fti Fafeilli ad Ami
rigo , periht vada a fcoprin
XLVItl.

Mrrira toglie la lòie ad Amerigo
Vefpucei xLill. Raeeonta

_
tip tofi d’ Amtrigo Lxi,

12S

F

FAhbrueti Stefano xxi*.
Fernando VI, ^ fi,

Ferrari Lxxit.
Ficino Marjilio amico di Giorgio

Antonio Vefpucei xix.
Flenrj Lxxiv.
Fortezza edificata da Amerigo ti.
Fortunate Ifoli d.

Frehero Lxxvii, •

G

G Addi latepo Lxxi.
Gemtbrardo Gilberto LXXIK

Cr'«roair«/ Lorenzo 70. N.
;

Gianfigtiazzi dettero fofpnto per
non aver ateejo il fanale allo
lor torri nel trionfo de' Bian^
chi , e Neri XLt v.

Giocondo Giuliano di Barlolomnoeo
Fiorentino mandato dal Re
di Portogallo a chiamare Ame^
rigo xLvi. Forfè traduttore del
terzo viaggio d’ Amerigo Voo

fpucei Lii,,

Giovan Matteo Tefeano Lxix»
Giovanni da Monte Regio 2^
Giuntini Franeefeo Matlemalieo

XXX. Traduta in latino le,,

_
quattro Navigazioni d' AmtrU
go Vefpucei Lviì.

Gonfalonieri di Ca/a Vefpueci XIX*
Grifoni Cavalier Ugolino xi.
Grifoni fan pare to' Vefpucei x.

Grozio Ugone impugna la Bolla

d’ Alefiandro Vi- xt.
Guerre fofieuute d» Amerigo

\
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1 26

H lfieriftbe Lxxtt.
IlnfmennQ LXXII>

HùiUm LXXV.

1

I
Ahhì Prete ^2l
l’Ut htMC» vifa di Amerigt

ii6.

L

I
' Ami C'evtnMì xxxit.

^ Ltnditto citate da Amirig»
•» UT.
lande Michele xLv,
Lanfi LXXtl.
Lafira aJieuTata da' Fiareatia! x».

Itihaix, riporta la Bolla d’ Atef-

faadro VI, ia favor delti Spa-

'"geeol/'ìd,.

treni L'xxit. ' •

Lrtti digli Americani tt, '

libreria di Geòrgie' 'Antonio Ve»

fpaeci XX ri.
'

Lop-e de Gemara txft.
Loper de Pintbo racconta la mor*
' tt d' Amerigo Lxtll,
Lerent» de* Medici Duca i* l^r-

Une Le ir.

Itrtnzo di Pierfraacefee de’ Me,
dici Liti, tiw.

hremo il Magnifico prelei;ge un’

Accademia d’ Uomini letterati

XXIX. " •
^

-

lotti Franeefn Fiorentino' 'tit,

*ìi
"

Lumiere, che fi arr-a,

dere fup’a £ Pi.' s-. i_l .Vi.//

ia fegne d' alligr,Li,a xL»i,

M Aebiavell' x.

Mjtfranrefr da ehi portar

lo in Europi xLl.
Manne Dommiro' Mina LXXvt.
Migatuili i,onte Lorenco li. N«

14 N.
,

Maometto non ì fepolto nella MeCm
ea 82. V.

Marrana XXX tic LXXr.
Martire tieire XXXiII. LXif,

LXIII.
Mirtmei Fernando xxxvt,
Mecca 8q.

Medicina ufata dagl’ Indiani iSa

il-

Mrlacca LI»
^

Metinde diti ^o.
Meliini Domenieo Lxvttt.
Mendozza Cardinale xxx/fr. .

Mercanzia riformata da Guido
Antonio xvi.

Mercatura efercitafa da* Fioren»

tini era ingran credito appreflO

il Mondo xxxt.
Metello Giovanni Lxxtit,
Migliore Ferdinando Leopoldo

XLx.
Mini LxXtit.
Mirabolani frutte fi, _
Monigtia P. Tommafo Vincenzo

IA:."-
Mortri LXXII.

,

Muratori Lodovico 'Antonio xs>

Muderò riporla il funto de’ quat-

tre viaggi d' Amerigo Lvm.
Hou.

• m
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R
Aufftgit fefftrlo ’iU ÀiMtrtm

Vìi Hert Jkttt XI I.

Hieeoliai Den»te xxxvi,
Kititltai Marthtjt Aatoait N.

o
•.•'• > • 1.

1

O
'

. .

Raagu XV,
OrUniimi Sig, Pritrt xvtt.

Sig, CtvaUer fati» xvii,
,

OtttUo ,AHaatt Lxx,
Qoitda nam meritava di dare il

marna ali' Amttita Lxvi, ixvit.

P

PJma ufaia dagli Jmteriaami t-j.

Paola deir. Aktaaa aexttmu^^ »«
Pariat golfo . ...

Peretala x.
Perle ac^mifiate da Jmertga 44,
ftruzu Biada Stmaae xxxi.
faratri . imttedaaa a! Re Adatte^
. da d' IngkilttTra \xxi.
fefie di Ftrfi^. >,avt. ^
fetrarea Framte/ea ripramda' l' .a-

kufa di ufara il Vas im veea del
Tu xuvtii.

Pifaaa CugHalma -p, W. 17. w.
Plitaia aitata da Amerigo im mate
di,CatuUa 4. N. 4. Serivetta

. Ahgandra Jdagaa foga aguarreg-
V"t fi- •! golfo r Araiiaia,

Tlufe Abate Lxv. ^ .

Tocelaati

Pantana Gtaviana iti. N,

> I a ,l*J „

R Amarri tait due eade rffi,

Ramufia ignorava I' autere
della Relazione di Vafea Game

Sbagli prefi dal Ramufia nel
titola, ibe dì alla Lettera del
terza Piaggia d' Aneeriga Li-
Riparta te ultime due Lettera
d' Amerigo Lix.

Rena Capitano Cofieeea Lxxix. '

Renala Re di Cerufalemme Lvi,
Han gli pcteva Amerigo indi-

,
rizzare la Relazione de' futi

,, quattro Piaggi Lix.
Rieei Giuliana xxv.
Riteioli aanavira Amerigo trai difee^

fritori di nuove /Ielle 11 <. N.
Riaueeiai CavaJierTammafa xM.
Rodrigo d‘ A’ana Comandante di

Have XXV ttt.

5

S
Alvatari .Agdrea Lxxtvo
Salviaii Puta xxxin,

Salviali laeepo xxxii.
Salvini Antam Maria xt.
Salvimi Salvine Cananite xxti,
L\Xf. 1 .

Saluflra dellA. gmeema.di Catilina
tradotta in.T^femme da davano
ni Pefpucti XVI.

Salutati Calueeia xii.
Sapida Sulpitia l^xxiit. .

Ravanarolm Gifolmma XX, .

Searlatti Signor Abate xv. xui tt

XXXV»
, , , ,

Serpente lunga atta beatela tJì.
Serpenti mangiatidagli Ameritani

**• Sar-
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Serrs Unta xLvitt. J_S.

Stjlo Empirico tradono dal Croco i»
Latino da Giorgio Antonio XX-

Spedate de' Frati di S- Ciovaami
di Dio XII. Xiic.

Spendano LXXK.
Stradano LXiX.
Slroziaaa Libreria xiv.xxiii.xxvt.

T

T Afioai Lxxr».
Taxandre Italerio adotta A^

merigo per Haiionale Lxtv.
Tempefia fefferta da Amerigo 14,^ f.

Titolo di Magnifico a chi fi da-
t>J t. N.

Titolo d lUalrifcimo quando imo-

trodolto 1, N.
TraMana ìfola , che voleva feoo

prirt Amerigo XL»X, 84.

7««0« LXXllIa

V
Alari Battio Iv,'

Valori Termini di iafforilito

vo Lxx.

Vafari Giorgio Lxvttt.
Vafeo Oama poffa il Capo di

Bxonafptraaia L. Rrlazione

del feto Viaggio 87. ’ '

Varrteio Gafptra- Lix. *

Venezia 17. ' '
'
,

Ventziola 80 >

Verini Ugolino x-

Vtfpneci vengono da Peretola ad
laiilare in Ferento X. Loro eafo

XI. Uomini itlndri neHa pietà

XI. Simone Vefpneei fa fabiri-

t-tart tema. Cappolt»' ittOgnifo

fanti XI. Fabbrica uno Spedale
pe' poveri xiu Entra malte,
vadore al Monafiere di Santa
Trinila gravata dalla Rrpub.
ilica Xfv, Vefpuceio Giovanni
carifimo ad Alfonfo Re d' Ara-
gena , e lo fa fuo configliert

XIV. Vefpuceio di Doìeebent

• quando arnmeffo al ' godimento
degli Ufiii della Repubblica

XIV. Amerigf i di Siagio No-
taio xiv^ Giuliano de Lapo i

arnmeffo alla Cittadinanza di

Volterra xv. Comoiefario Ce-
nerate de’ Fiorentini , Amba-
feialore a Genova, e 'Potefià di

Pifioia x\ec' Piero di Giuliano

foSiene molti onorevoli fmpied
gbi XV. Giuliano di-MarcoConoa

m'ffario di Signa XV. Guide
Antonio di Giovanni Dottor di

Leggi fifiitne moltifimo Am-
bafeerie XV i. Dopo morte viene

lodalo da ' Andrea Datzi ' eom

tpitafio XVI. Giovanni di Gui-
do Antoni- traduce la Càtitia

maria di Salufiio xvit. Se no

ferve no' fuoi affari Leon X.
•

' XVIII. Simone di Giovanni i

eaufa della fortuna di Andrea
*' Contueei da! Monte '-a S. So-

vino XI X. Giorgio Antonia
amico di MatfiUo > Vfeìnó .

Pro-

-pofio > delta' Cnttededtr ^
nteie-

''

-feo il Ma-eirologn d’ Ufuàlda

XIX. Si fa Frate di S, Marea

XX. £' uni da' compagni de! Sa-

vorearota . H" mollo perito della

t Latina, e Greta' favella xX'
Uomini di grande fiatkra noli’ dt-

.wrfVi» •4»."' ,

Vogo Ciac Gherardo 'iXX.

Yoti do' Mannari
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ERRORI CORREZIONI.

Pag. V. FaceflTe Corr. Faceftc.

Ùll. fino all’anno

1627. 00
•

XV. ficcome rac-

conta r Ammi-
rato fono l’an-

no 1J2I. 1529.

XVI. Nel 1394- 1494.

XXV. fi petieris. fi petierit.

LVni. nomiter. noviter.

LX. eflendovi. efiendofi

.

LXill. dopo rautorità di D.' Pietro Mart. ag.

A quello grado cotanto ragguardevole , che

„ acquiflato li era con immenfe fatiche, era giun-

„ to Amerigo , quando volle il Signore Iddio

„ chiamarlo ad una gloria infinitamente maggio-

,, re nella Patria de’ beni , col togliere al Mon>

,, do un Uomo sì benemerito , e alla Città di

„ Firenz^ un gloriofiffimo Figlio . Non fi fa di

,, certo U tempo della fua morte , ma io tengo

„ per certo, che egli morifle nel 1508. non fo-

„ lamente per non trovarne io negli Storici Spa-

„ gnoli dopo quel tempo fatta alcuna menzione

,

„ ma ancora per eflere la opinione del Poccian-

„ ti , Negri , e dell’ efatto Fleury; benché Lo-

„ pes ec.

LXIU. Apprende- Appendere

.

re.

LXX. Inferiori. Inferiore.

LXXll. Genebran- Cenebrardo

.

do

.
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